
ôn/e.
5cou.
«  La 

'Illesa

lavori 
grup, 
i /ü. 

juelh 
L7 an. 
lai 17 
'•esen. 
se in 
i capi 
si ri. 
ndcre 

del 
raneo, 
coglie 
cepita 
>ro in 
hiera.
I pro- 
usioni 
lestio- 
panti,
: ap. 
ngres- 
effica- 
ire al 
tria e 
inteso 
venir 

? nel- 
lupet- 
Uuritá
1 vera 
unque
potrà 

he se 
parle 

■a co-

lavori 
e gli 
un’av- 
secón- 
elazio- 
 ̂ dei 

ejerito 
’aspe!- 
isa te­
! i ’etò 
'.risi e 

auto­
ra-

educa- 
•sa s«. 
ghiere 
’Ha in 
'm i di
2 coni­
o m is- 
nir su-

è as- 
dere il 
li spri-
i.
rovere 

a «par- 
riso di 
Ila Oli­
le SCO- 

'..senso 
cui il 

> nella 
e esse­
nte in 
: parte­
I della 
rila so­
! che è 
IO . Co- 
0 indi­
le pro- 
‘a reli- 
equente 
tura da 
re i di­
ore sul 
linienlo 
, l ’abi- 
va e al­
le dello

roveri- 
ilo del- 
liesa ia 
vita di 
inserì 

ìcclesia- 
le top­

Ila Die

r^uova serie di Azione Fucina

uindicinale  della F ed e raz io n e  Un ivers i ta r ia  

Cattolica Italiana - Anno XI - n. 17-18-19 - 1 ottobre 1955

Direttore: Romolo Pietrobelli — Condirettore; Paolo Trionfi
Direzione, Redazione e Amministrazione: Via Conciliazione, 4-d * 
Roma (Tel. 555.621-561.948) - c.c.p. 1/11870 - Spediz. in abbonamenti 
postale Gruppo I I I  • Arti Grafiche Italiane • Piazza Navona 56 - Roma 

Abbonamento semplice L. 600 • speciale L. 400, un numero L. 30. 
arretrato L. 50. La collaborazione è aperta a tutti gli studenti uni- 
5?ersitari; gli artìcoli non pubblicati non .si restituiscono.

Questo numero è interamente dedicato al X X X III congresso nazio­
nale della Foci, che si è svolto a Trieste sul tema “  La funzione 
deirintellettuale nella società italiana „  .

Abbiamo cercato di dare un quadro il più possibile completo dei 
lavori... e degli ozi del congresso, cosi da rendere utile servizio sia a 
coloro che vi hanno partecipalo, sia a quanti attendono da queste pa­
gine una approfondita ed esauriente documentazione.

Particolare ampiezza abbiamo riservato alla discussione generale 
svoltasi nella relazione del presidente, in quanto attraverso di essa 
tutta la Federazione ha avuto la possibilità di esprimersi, e di fatto 
si è espressa, nella vasta tematica offerta dai lavori del congresso e 
daH’impegno universitario cristiano che per ognuno ne è scaturito-
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LE.Via Folco Portinari.^a
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Impegno e prospettive della Fuci 
dopo il congresso nazionale di Trieste

La città di Trieste, sede del 33“ congresso della Faci, e gli altri 
luoghi — Redipuglia. Gorizia..., — che abbiamo visitato lungo la gi­
ta, ci riportano ad alcune riflessioni, dettate dal particolare signi­
ficato che essi hanno nel cuore degli italiani e quindi nostro: essi ci 
richiamano al pensiero della patria, all’amore e al saciificio per la 
patria. .

Forse a causa del retorico uso che si è fatto e si fa di continuo di 
questo termine, così da farlo apparire quasi logorato e consunto, ci 
accade di non parlarne tanto spesso e di non pensare (proprio su 
questo tema, segno di contraddizione tra la nostra generazione e la 
precedente) a una continuità di discorso e di comportamento, cioè a 
una comunanza di sentire e di costume, fra noi e i nostri padri.

La patria è anche per noi un valore. — non ne portiamo a caso 
il nome, insieme con quello della scienza e della fede, sul nostro di­
stintivo —  ne sentiamo la forza morale di impulso e il costo del sa­
crificio che per una fedeltà vera, partecipata, ci è chiesto. Non pen­
siamo alla patria come all’espressione di confini tra uomini e altri 
uomini e anzi, pur sapendo che non si dà patria fuori del tempo, sen­
tiamo che la realtà più profonda della patria non è affatto quella 
dei confini della patria pensiamo piuttosto a una tradizione le­
gala a una certa terra, a valori conservati e accresciuti nel sacrificio, 
al lavoro e alle speranze, alle sofferenze e alle lotte di uomini che 
in questa terra sono stati insieme e hanno, insieme, pregato, lavorato, 
sofferto. Ogni comunità non vive fuori dei lim iti del tempo, ma anzi 
si identifica con la propria storia e con le difficoltà e debolezze che 
per il suo vivere nel tempo ha incontrato e superato. Per questo sen­
so «  umano »  della patria noi sappiamo che essa non può significare 
chiusura, contrapposizione, violenza, e meno ancoro può significare 
miti che la chiusura e la violenza soccorrano o sostengano; e perciò 
non accettiamo la posizione di chi, anche inconsapevolmente, si serve 
del nome della patria per coprire, appunto, visioni chiuse e meschi­
ne, interessi egoistici e particolaristici, e tradisce con ciò stesso la 
realtà vera della patria.

A l di là della suggestione dei nomi e dei miti sappiamo che è la 
realtà umana, cioè morale, cultunjle e sociale, della patria che va 
difesa e accresciuta, non con l'illusoria battaglia delle retoriche o del 
sentimentalismo, ma con la puntuale coscienza di un dovere com­
piuto ogni giorno, in silenzio, con cristiana umiltà, fino al momento 
— che non auguriamo mai alla nostra patria —  in cui i suoi figli mi­
gliori siano chiomati a dare anche la vita.

E quando ci avviene di pensare a una patria piit grande di que­
sta nostra Italia, sentiamo di non tradire e neppure di attenuare il 
nostro amore per l Italia perchè ci sentiamo di riconoscere nel loro 
valore umano più profondo i sacrifici dei nostri padri, di tutta la co­
munità italiana, perchè li connettiamo con ì sacrifici, con le tensioni 
e le speranze di altri uomini che pure non appartengono al nostro 
Paese. E se pensiamo al significato che in Europa, per esempio, ha 
assunto la Resistenza come fatto morale, culturale e ehile, sentiamo 
di non rinnegare remore per la nostra patria se ci vediamo affra­
tellati ad altri popoli in un’esperienza civile di così grande momen­
to. Crediamo di interpretare il senso genuino della storia del nostro 
Paese, della coscienza culturale che presiedette alla sua formazione 
unitaria — che fu nazionale, non nuzionuHstica; italiana ed europea 
insieme — : crediamo, dunque, di non tradire, ma piuttosto garantire 
e rendere continua ed operante la tradizione di cui si alimenta la 
storia d'Italia.

E quando, ora, in un faticoso processo di sviluppo nazionale e 
internazionale vediamo incomprese e forse calpestate le ragioni e le 
sofferenze di tante città e di alcune, più provate, regioni, non pos­
siamo non ricordarci che queste città stanno a testimoniare un do-- 
vere di amore,' di partecipazione e sacrificio, per tutta la comunità 
italiana, e stanno a indicare a tatti i popoli, in termini di giustizia e 
di coscienza morale, la necessità di superare una certa fase di civiltà 
fondata sulla realtà dei rapporti di forza e sulla guerra come mezzo 
di soluzione delle relazioni fra le nazioni. - (t. c.).

Il congresso di Trieste è 
dunque un dato acquisito. 
Con i suoi aspetti positivi e 
con gli aspetti in esso meno 
pienamente riusciti è ormai 
un punto fermo, perchè vi è 
tutto un complesso di affer­
mazioni ivi dette, di dati 
emersi, di tensioni spirituali 
ivi generate, di indicazioni 
di lavoro che pennettono di 
superare difficoltà ed incer­
tezze e di procedere con se­
renità e costruttività.

Con questa esperienza 
nuova la Fuci continua e la­
vora; perchè continua la re­
sponsabilità che la Chiesa le 
ha affidato; continua la ri­
cerca di ciascuno di noi per 
vivere la sua vocazione di 
intellettuale e di cristiano; 
continua l’attesa della comu­
nità universitaria.

Si tratta ora di chiedersi: 
arricchiti di questo patrimo­
nio nuovo, che cosa dobbia­
mo fare? che cosa dobbiamo 
offrire?

La realtà nella quale ci 
troviamo a maturare e ad 
agire è particolarmente de­
licata e complessa.

Il mondo giovanile —  ed 
in particolare quello dei gio­
vani imivei'itar. — presen­
ta oggi un periodo di parti­
colare incertezza. Le gran­
di aspirazioni, che dieci an­
ni fa erano in tutti ed espri­
mevano in forme associative 
varie im desiderio di re­
sponsabilità e di moralità, si 
sono allentate, ed incontria­
mo spesso giovani che si 
trovano disorientati, delusi 
da situazioni spirituali e ma­
teriali chiuse e povere. Lo 
entusiasmo per la caduta di 
forme di convivenza artifi- 
ciah ed inumane, non ha tro­
vato nella cultura a sua di­
sposizione dei fini veramen-

te umani, cioè dei termini 
di autentico superamento; 
non è riuscito a creare idee 
nuove, a scoprire valori 
nuovi organicamente fonda­
ti, ai quali rivolgere la pro­
pria riflessione e la propria 
azione. Il bisogno di dare 
comunque un fine alle pro­
prie iniziative ha portato co­
sì ad una dispersione, tal­
volta cieca, in tentativi atti­
vistici o politicistici. Le indi­
cazioni, che abbiamo rac­
colto al Congresso di Trie-

noi alla propria vocazione 
di giovani e di studenti.

L ’aver enucleato con rin­
novata chiarezza questa re­
sponsabilità è frutto della 
maturazione avvenuta in tut­
to il lavoro di questi ultimi 
anni.

Col congresso di Bologna 
avevamo aperto alla nostra 
attività una chiara prospetti­
va universitària : avevamo
impostato per noi e per i no­
stri compagni di università 
il discorso su come vivere il

ste sull’ atteggiamento degli nostro stato di studenti in 
intellettuali italiani, permet- mpdo più pieno, più scienti-
tcno anche di scoprire le 
radici ultime di questa con­
dizione in uno stato di in­
sufficienza religiosa, morale 
e culturale di uomini di cul­
tura, incapaci di garantire il 
contributo di una libera ela­
borazione é di una intelli­
gente azione educativa nel­
la società, in particolare ver­
so le generazioni giovanili.

In questa situazione noi 
intendiamo operare con la 
persuasione, ribadita al Con­
gresso, del primato del no­
stro compito di formazione 
religiosa, quale apporto in­
sostituibile e valido per agi­
re efficacemente alla radice 
della crisi presente. Ci inco­
raggia a ciò il chiaro orienta­
mento che il S. Padre, Pio 
XII, si è degnato di inviare 
al nostro congresso. Il do­
vere -perciò che ora insieme 
dobbiamo realizzare è quello 
di creare nella Federazione 
le condizioni per una sempre 
maggiore vitalità sopranna­
turale e gli incitamenti ad 
un apostolato più convmto, 
rispondente alla problema­
tica concreta della comuni­
tà universitaria e del mondo 
gio\anile e irmestato su 
una partecipazione piena e 
vivificante di ciascuno di

tificamente attento, più stori­
camente adeguato. L ’ispira­
zione religiosa si era fatta 
immediatamente principio di 
un impegno più fecondo nel­
la vita di ogni giorno e di 
tutti. Col precedere del la­
voro ci è parso che i moti­
vi e le giustificazioni religio­
se ed il significato sopranna­
turale della nostra vocazione 
andassero continuamente ri­
conquistati e riproposti con 
vivacità.

D ’altro lato la volontà di 
aderenza storica, che aveva­
mo allora puntualizzato, ci 
aveva spinto a dare preva­
lente interesse ed attenzio­
ne allo studio di situazioni 
particolari e concrete del no­
stro tempo; a fatti di costu­
me, a dati strutturali. Il che 
ci aveva consentito di dare 
al discorso suH’Università e 
la società, un senso di mag­
gior precisione e di più fa­
cile \'erificabilità. In questo 
processo abbiamo approfon­
dito la persuasione che la 
storia trova nella presenza o 
assenza delle forze ideali, re­
ligiose e soprannaturali, il 
suo motivo più profondo di 
sviluppo e di involuzione e 
abbiamo perciò sentito di 
dover risalire ccntinuamen- 

(Contìnua a pagina 2)
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te, per una comprensione 
esauriente, ad una ricerca 
sulla presenza'" di autentici 
valori religiosi e eultirrali nel 
nostro tempo: il che ci ha 
posto a più largo contatto 
con un panorama di pensie-
ro e di atteggiamenti che tra-
scendono i limiti della pro­
spettiva universitaria e ehe 
giungono a tutta la comples­
sa e talora contraddittoria si­
tuazione culturale e sociale 
del mondo di oggi, riflessa 
anche nelhistituto unh'ersi- 
tario.

Queste due esigenze pun­
tualizzate appunto a Trieste 
(la riflessione su una tema­
tica essenzialmente religiosa 
e sulla situazione culturale 
del nostro tempo) esigono di 
essere /soddisfatte nella ri­
sposta al dovere di vivere 
bene in una determinata fa­
coltà, di far con tiutti gli 
studenti lo sforzo quotidia­
no di ricerca, di rendere 
comprensibile a tutti il si­
gnificato delle cose in cui 
crediamo.

M a per (giungere a ciò 
dobbiamo anzitutto ricom­
prendere il circolo, come se-
de in cui —  nell’integrazioneO
di esperienze spirituali e di 
esigenze culturali diverse 
ciascuno deve trovare la 
possibilità di un più com­
pleto sv'iluppo cristiano ed 
umano.

La teologia, la vita litur­
gica, l’esempio delle virtù 
cristiane, devono creare un 
ambiente in cui ciascuno re­
spiri, si che —  accanto allo 
incitamento ad un più pieno 
alimento di Grazia —  cia­
scuno trovi qui anche le mi­
sure ed i criteri con cui 
giudicare i fatti del pensie­
ro e della storia, per po­
tervi influire ed operare op­
portunamente da cristiano 
consapevole. ,

Oggi, questa strada è da 
percorrere con la massima 
serietà perchè daH’Universi- 
di oggi non possiamo atten­
dere una completa visione 
ne della vita, perchè le 
manca una sicura visione 
metafisica unanimemente ac­
cettata.

Pensiamo perciò che il cir­
colo vada riscoperto come se­
de di una maturazione reli­
giosa e culturale, che giimga 
ad educare la persona ad 
una responsabilità verso la 
comunità in cui vive conside­
rata nella sua concretezza 
storica. Il circolo come luo­
go esemplare di lavoro cul­
turale anche nell’ambiente 
cittadino che lo circonda e 
come sorgente di iniziativa 
culturale: forse qui si presa­
gisce un processo che ancora 
è ai suoi primi accenni.

Infatti l’Università, che per 
ciascuno si concreta nella 
esperienza di una facoltà, 
p e r  me 1 1  e di conquistare 
una preparazione scientifi­
ca, prepara alla futura pro­
fessione, fornisce la possibi­
lità di assumere un costume 
di ricerca e di moralità in­
tellettuale : ma oggi meno 
offre allo studente una con­
cezione storicamente ade­
guata della comunità nella

totalità del suo sviluppo in 
cui pure la persona deve 
trovare un innesto omoge­
neo.

Ma ecco allora che la no­
stra responsabilità educativa 
—^̂in quanto \mole, affian­
cando la vita universitaria, 
aiutare lo studente nell’in­
terno del circolo a svilup­
parsi in modo completo —  
deve favorire in ciascuno la 
consapevolezza totale delle 
sue responsabilità.

Qui si ajDre però una pro­
spettiva estremamente inte­
ressante. L ’esperienza della 
democrazia universitaria —  
pur così disorientata oggi - 7- 
pare tutt'ora offrire clelle 
possibilità, all’impegno per­
sonale di ciascuno, veramen-

talvolta possono essere sfug­
giti.

te grandi. Evidentemente
con ciò si dà del fenomeno 
una valutazione non ispira­
ta solo a criteri politici; cre­
diamo anzi che le possibilità
degli 0 0 .RR. di incidere
sulle strutture universitarie' 
sia strettamente correlativa 
alla capacità morale e cultu­
rale che gli studenti, attra­
verso quelli, esprimono e ul­
teriormente sono provocati a 
conquistare. Pensiamo piut­
tosto che l’iniziativa studen­
tesca può essere il modo più 
proprio 2ier favorire la ma­
turazione in ciascuno dei va­
lori di responsabilità, di au­
tonomia e di generosità, che 
sono alla base di una vera 
partecipazione civile. Cre­
diamo che questo fenomeno 
finora sia stato troppo ma­
lamente inteso, e perciò non 
aiutato a prospettare —  at­
traverso un superamento dei 
limiti di fatto —  modi nuo­
vi di pedagogia universitaria 
e di incontro tra maestri e 
discepoli nella comunità del­
la scuola. •

Questo sviluppo personale 
nelle esperienze di azione 
tra gli studenti pare una pre­
messa interessante ad ogni 
nostro discorso: perchè pen­
siamo che in questo ambien­
te sia il vero spazio in cui 
è possibile —  nella proposta 
sia personale che di gruppo 
—  un autentico discorso, un 
raffronto d’idee, una inciden­
za duratura. In questo senso 
starà in noi aiutare, soprat- 
Ritto i più giovani, che esco­
no dalla scuola media con 
esperienze talvolta assai vi­
vaci e originali, per non la­
sciare che queste promesse 
vadano disperse in un politi­
cismo deteriore o in evasioni 
di vieto e superato goliardi- 
smo. Sentiamo bisogno di es­
sere presenti come stimolo in 
ogni situazione (libere for­
me associative, iniziative di 
stampa, ecc.) là dove gli stu­
denti possono efficacemente 
impegnare la loro responsa- 
bihtà, capacità e coscienza 
personale. Pensiamo che l’e- 
spei'ienza della democrazia 
universitaria deve ritrovare 
oggi dal basso un più vero 
significato, e noi dobbiamo 
fare insieme con gli altri 
questo cammino, favorendo 
l’accoglienza, più piena e 
consapevole, di motivi e di 
tematiche che in una forma­
zione culturale unilaterale
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In questo ambito l’apporto 
dei valori religiosi e cultu­
rali si attua soprattutto at­

' traverso una capacità di te­
stimonianza. La consapevo­
lezza che una visione cristia­
na di vita è fonte di auten­
tico progresso ci impone di 
essere in Università con ini­
ziative di carattere religioso 
o morale, di esplicita ispi­
razione cristiana. Ma 
rispettosi della attuale situa­
zione culturale e psicolo­
gica del mondo universita­
rio italiano —̂  noi credia­
mo che il nostro sforzo 
debba essere quello di testi­
moniare —  soprattutto nella 
partecipazione alla vita quo­
tidiana di tutti nell’Universi­
tà —  un modo nuovo, più 
personale e convinto (prepa­
rato in uno studio serio e 
in un possesso chiaro delle 
proprie convinzioni) più cri­
stiano, più positivo, di esse­
re, di studiare, e di operare.

Ciò si deve verificare so­
prattutto nel momento delle 
iniziative culturali, nelle 
forme che si presentano 
più opportune. Ad un mon­
do giovanile disorientato che 
constata ogni giorno le con­
seguenze concrete della fram­
mentarietà e della insufficien­
za ideale o morale m cui il 
nostro tempo vive, dobbiamo 
offrire un esempio di fiducia, 
attraverso un impegno con­
tinuo di studio e la dimo­
strazione che .all’uomo di cul­
tura sono, nonostante la crisi 
denunciata, aperte tante pos­
sibilità positive e valide, da 
utilizzarsi inteliigentemènte 
e tempestivamente perchè in­
dispensabili per una ricostru­
zione più completa, anche se 
più lontana. Crediamo che 
un esempio di serietà cultu­
rale sia oggi richiesto, e noi 
scegliamo questa strada, per­
chè solo così possiamo vera­
mente dare oggi qualche co­
sa al mondo universitario. La
ricerca paziente e raccolta, 
senza esclusione pregiudizia­
le di punti di vista, anche 
apparentemente di meno suc­
cesso perchè meno brillante, 
è oggi quello che i giovani 
devono fare, per riacquistare 
delle persuasioni e delle con­
vinzioni profonde. Il lavoro 
di facoltà ci offre, con l’a­
nalisi dei problemi delle 
scienze e delle profesaioni, un 
campo di lavoro, pieno di 
questa concretezza e di que­
sta aderenza alla realtà del
nostro tempo.

Siamo certi che con que­
sta volontà di apporto cri­
stiano secondo un metodo 
culturale, sia possibile fare 
un lavoro positivo e fecon­
do di maturazione persona­
le nei circoli, e di continua 
esperienza e collaborazione 
costruttiva con tutti gli uni­
versitari. Si assicurerà nello 
stesso tempo al móndo cat­
tolico italiano l’originalità 
insostituibile dell’esperienza 
della FUC I e della sua ca­
pacità di una testimonianza 
cristiana sempre più ricca in 
un fedele e sereno servizio 
alla Chiesa.

Carlo M. OregoUn

La I lettera del S. Padre
al Presidente della Fuci

Dal Vaticano, li 26 agosto 1955 

n i  .mo Signore,

Il Congresso che la Federazione degli Universitari 
Cattolici Italiani si accinge a celebrare con un fervore 
di preparativi che ne fa presagire il felice successo', vuol 
essere più che una sosta per fare il bilancio del passato, 
un raccoglimento di spiriti per lanciarsi con chiara vi­
sione dei nuovi doveri e con rinnovato entusirtsmo ver­
so più larghe conquiste.

Gli scopi ai quali Sua Santità Si degna di richia­
mare l ’attenzione e indirizzare le volontà fattive degli 
Studenti Cattolici Universitari, comprendono, anzitut­
to, la formazione individuale, il possesso di una soda vi­
ta interiore di fede vissuta, e la pratica di una pietà 
cristiana generatrice di energie apostoliche e conforta- 
trice all’azione.

Tale formazione spirituale, fondamento del buon 
apostolato cristiano, presuppone una cultura religiosa ba­
sata su sane dottrine e adeguata ai fini e alle responsa­
bilità dell’azione. Dove ' questa formazione manca, la 
azione è senz’anima, operante in superficie, e inevita­
bilmente colpita da sterilità.

Affinché, poi, la F .U .C .I. possa essere un efficace 
strumento di penetrazione nel mondo intellettuale, sua 
legge indiscussa e Suo punto d’onore devono essere la 
salda disciplina nei ranghi e l’adesione leale e costante 
all’Autorità che in nome di Dio la conduce.

Solo così la Federazione Universitaria Cattolica po­
trà gloriarsi di collaborare in perfetta armonia con 
l ’apostolato gerarchico ; e meritando la benedizione del 
Signore, assicurare i frutti e il premio del servo buono 
che ha mantenuto fede allo consegna ricevuta.

In tale disciplina è la forza della milizia cattolica e 
il segreto della sua efficienza. '

Alla esuberanza delle preziose energie di mente e 
di cuore dei Fucini, Sua Santità non può non ricordare 
che il fondamento di tutta la vita cristiana, della santi­
ficazione personale, come dell’apostolato, è il distacco 
dall’io, oltre che dal mondo e dal peccato; e che nel­
l ’umiltà e la forza di tutta l ’attività, interna ed esterna, 
del sincero seguace di Cristo.

Su ciò l ’Augusto Pontefice invita a meditare la Gio­
ventù Cattolica Universitaria nei giorni delle solenni 
assise, e accompagnando con tutti i Suoi voti il fraterno 
lavoro, confida che questo sarà all’altezza della sua im­
portante missione, consapevole dei nuovi urgenti bisogni.

Nell’invocare dall’alto l’effusione delle divine gra­
zie, il Santo Padre invia di cuore alla S. V . Ill.ma, ai 
suoi valorosi collaboratori e a quanti parteciperanno al 
Congresso, il conforto dell’Apostolica Benedizione.

Con sensi di distinta stima mi confermo di V. S. 
Ill.ma dev.mo

f.to Angelo Dell’Acqua 
Sostituto

Dopo la conclusione del congresso Mons. Dell’Acqua ha inviato 
a don Costa la seguente lettera:

Dal Vaticano, lì 21 settembre 1955
RetJ.mo Signore,

Jl felice esito del Congresso triestino della FUCI, di cui Ella 
dà notizia al Santo Padre, è motivo di non poca soddisfazione per 
Sua Santità, che vede in questo successo il progredire di un movi­
mento di apostolato, pieno di promesse per la causa della rinascita 
cristiana nel mondo intellettuale.

'Vivamente eompiacendosi con i bravi Fucini dei loro sforzi e delle 
loro conquiste, l’Augusto Pontefice è sopratutto grato al Signore, che 
dirige le loro imprese, ne conforta il buon combattimento, ne sorregge 
la franca professione di fede e di pietà cristiana.

Lieto di congratularsi in particolar modo con i dirigenti, gli 
organizzatori, i relatori del 33. Congresso, l’Augusto Pontefice di 
cuore ripete ancora una volta il Suo ”  macie virtute! ”  alla volonterosa 
Federazione Universitaria Cattolica Italiana, e invia di cuore a tutti 
rApostolica Benedizione.

Profitto dell’occasione per confermarmi con sensi di distinta stima

f.to Angelo Dell’Acqua 
Sostituto
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T  L relatore si rifa, all’inizio, alla 
■* presentazione che su «  Ri­
cerca » è stata data del proble­
ma allo studio del Congresso, e 
particolarmente ad un articolo 
nel quale si affermava la neces­
sità di stabilire delle «  prospet­
tive storiche per una indagine ed 
una operazione dei cattolici che 
sia tale cioè da permettere giu­
dizi ed operazioni sulla storia in 
una linea cristiana di progresso 
della storia ».

Il problema metodologico

Queste linee programmatiche 
di im lavoro nel quale la Fuci 
si è impegnata —  proseguiva il 
relatore —  hanno richiamato la 
mia attenzione, mentre riassu­
mevo le mie idee sull’argomento 
per tracciare questa prospettiva 
storica. E mi hanno convinto, di 
più se mai ce n’era bisogno, che 
tracciare ima prospettiva stori­
ca avente per centro gli intel­
lettuali nella società italiana è 
argomento difficile perchè im­
pegna in questioni di metodo 
talvolta inestricabili. Resta prima 
di tutto da precisare il valore 
del termine intellettuale, la ge­
nesi di questo concetto o pseu- 
de concetto, di cui ci dobbiamo 
servire per affrontare la realtà 
storica dell’Italia contemporanea.

Noi ci troviamo già impe 
gnati nel titolo stesso dell’argo­
mento che trattiamo, in una 
problematica che non sappiamo 
fino a che punto sia o non sia 
nostra, in ima problematica la 
cui validità resta ancora da ve­
rificare. Il pensatore e l’uomo 
politico che ha tracciato le li­
nee del problema degli intel­
lettuali nella società italiana e 
che ha a\aito maggior fortuna 
in questo senso, nell’ultimo do­
poguerra, anche se la sua espe­
rienza intellettuale risale all’al­
tro dopoguerra, è senza dubbio 
Gramsci.

A  questo punto, il prof. Mer­
li, dopo aver riassunto i passi 
di Gramsci riguardanti il pro­
blema degli intellettuali, ha ri­
levato come già certi termini 
quali •gruppo sociale 7,, • mo­
di della produzione economi­
ca », « ceti di intellettuali »,
«  omogeneità », «  consapevolezza 
della propria funzione », sia­
no entrati nell’uso comune 
senza che in fondo se ne sia 
ancora verificata la validità sto­
rica. Noi ci troviamo già den­
tro una problematica che non 
sappiamo fino a che punto pos­
siamo fare nostra, e già ce ne 
serviamo per affrontare l’ esame 
storico della questione che ci 
viene sottoposta.

Limiti di una impostazione 
soltanto sociologica

I limiti di questa impostazio­
ne gramsciana, che sommaria­
mente può definirsi sociologica, 
si scorgono nelle slesse limita­
zioni che il Gramsci pone a que­
sto schematismo sociologico ini­
ziale. Ad un certo momento 
esclude dal suo esame storico il 
mondo classico ed il mondo feu­
dale, perchè la verifica di que­
sti due mondi, classico e feuda­
le, esige un altro discorso; poi 
esclude dal ragionamento i con­
tadini, i quali non rie.scono ad 
elaborare propri intellettuali or­
ganici, e non attìngono nessmi 
ceto di intellettuali tradizionali, 
in altre parole, il mondo conta­
dino il quale non solo non espri­
me ma non riesce nemmeno ad 
assorbire gli mtellettuali delle 
tradizioni precedenti o di altri 
gruppi sociali e di altre classi. 
Poi elenca, nel secondo punto, 
le categorie di intellettuali esi­
stenti e così parla per esempio 
della categoria degli ecclesiasti­
ci, con riferimento specialmente 
alla storia dal medioevo fino al­
la rivoluzione francese, quando 
avviene una dissociazione tra la 
categoria degli ecclesiastici 0  

l’ordine sociale esistente. E le­
ga in modo che evidentemente 
appare troppo esclusivo, la ca­
tegoria degli ecclesiastici a 
quella della aristocrazia fondia­
ria. A  questa aggiimge l’aristo­
crazia della toga, poi introdu-
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ce come sottocategoria quella 
degli ecclesiastici, dei medici e 
cosi via.

Tutto questo sommariamente 
ho esposto per rilevare la com­
plessità del problema che si po­
ne non appena viene formulato 
lo schema sociologico; imme­
diatamente emerge una quantità 
dì dati storici che non possono 
venire riassunti nello schema so­
ciologico. Giò sta a testimonia-

Gli intellettuali e il Risor­
gimento

Il problema appuntò comincia 
con la genesi stessa, con la for­
mazione stessa del mito risorgi­
mentale. Su questo punto, ormai 
tutti gli storici più valenti sono 
d’accordo : che il Risorgimento va 
visto in funzione europea e che 
al concetto politico-territoriale del 
Risorgimento bisogna sostituire

Gli intellettuali nella storia 
deir I t a l i a  
m o d e r n a

re la non validità assoluta di 
questo schema sociologico. Quin­
di resta aperto il problema del­
la definizione degli intellettuali 
da questo punto di vista socio­
logico, come pure resta aperto 
dal punto di vista filosofico. Evi­
dentemente, chi si mette da un 
punto di vista storico, non può 
accettare questo tipo di fonda­
zione, e prima appimto di af­
frontare con questa problemati­
ca la realtà storica, deve trova­
re il modo di affrontare la genesi 
di tale problematica, .\llora non 
resta altro che un punto di vista 
storico, per verificare i dati del 
problema.

L ’attuale problematica sul­
l’intellettuale

A mio awiso, la genesi di que­
sta problematica nasce con la crisi 
dello Stato unitario liberale italia­
no. In altre parole, questo che 
noi abbiamo visto formulato 
nelle tesi gramsciane, lo possia­
mo ritrovare prima in altri scrit­
tori e pensatori, i quali hanno 
un posto ben chiaro nella cul­
tura italiana dei primi del no­
stro secolo. M i vorrei riferire, 
esemplificando, ai Pareto ed ai 
Mosca, ai teorici della classe po­
litica, della classe dirigente, al­
le loro formulazioni senza le 
quali non si può capire l’acce­
zione gramsciana di «  inteUel- 
tuali » ;  e Mosca e Pareto scri­
vono proprio nel pieno della cri­
si dello Stato unitario liberale 
italiano. Allora nasce il proble 
ma: se ripercorreremo le varie 
fasi di tutta quanta la storia ita­
liana dalle origini di questo .se­
colo fino ai giorni nostri, dal 
punto di vista filosofico, dal pun­
to di vista generale della cultu­
ra italiana, dei giornali, dei di 
battiti, delle riviste, delle discus­
sioni, vedremo che il problema, 
degli intellettuali diventa sempre 
più centrale, diventa il proble­
ma focale della vita italiana. In 
altre parole, a mano a mano chn 
il mito risorgimentale sfuma e 
poi tende a scomparire, ed 
emerge la realtà più modesta e 
talvolta più triste dello Stato 
unitario italiano, neOa cultura 
italiana si fa sempre più assil­
lante il problema degli intellet­
tuali, cioè di quel gruppo so­
ciale che opera da punto di rac­
colta, da mediatore nella società 
italiana. Perchè il problema de­
gli intellettuali si risolve, in fon­
do, nel problema stesso della 
cultura italiana e delle sue rela­
zioni con la società italiana. Ma 
questa, ripeto, è una anticipa­
zione, e appunto perchè mi so­
no posto da un pimto di vista 
storico (e non da un pimto dj 
vista sociologico o filosofico che 
sia al di fuori di quello che è il 
concreto processo di formazione 
storica), devo rapidamente ripen 
correre le vicende della società 
italiana con particolare riguardo 
alla crisi dello Stato imitarlo e 
alla decadenza del mito risorgi­
mentale.
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il concetto letterario-culturale 
del Risorgimento. Il mito risor­
gimentale nasce come mito euro­
peo, traendo le sue prime origini 
dal riformismo settecentesco, che 
non è riformismo nazionale li­
mitato all’Italia ma si inquadr.i 
nella cultura delFilluininismo eu­
ropeo e particolarmente di quel­
lo francese, che più si fece sen­
tire in ItMia e particolarmente 
nell’ Italia settentrionale da cui 
il moto risorgimentale doveva 
prendere in gran parte le ori­
gini, e poi si matura nella gran­
de crisi rivoluzionaria che scuo­
le tutta quanta l’Europa e che 
non è evidentemente crisi sol­
tanto francese, ma crisi che in­
veste tutta quanta la struttura 
sociale europea.

Il problema centrale dei gran­
d i pensatori, dei grandi intel­
lettuali del Risorgimento è stato 
sempre quello del modo in 
cui una società come quella ita­
liana che si era evoluta in senso 
tradizionale e che era rimasta 
estranea per moltissimo tempo al 
moto della cultura europea, po­
tesse inserirsi di nuovo nell’ am­
bito della circolazione delle idee 
che c’era in Europa.

E’ in generale la classe 
stessa da cui nascono gli intel­
lettuali che sono al centro del 
processo risorgimentale, è pro­
prio quella borghesia che, specie 
nell’Italia settentrionale, si è foi- 
mata attraverso la ripresa del 
commercio, la ripresa dei traf­
fici, attraverso la rottura di 
tutti quei vecchi viluppi eco­
nomici e sociali che rappresen­
tavano ancora la bardatura del 
vecchio ordinamento che la ri­
voluzione aveva strappato. Ad 
un certo punto questa classe co­
mincia ad avere, anche sul pia­
no culturale, una posiziono ben 
precisa. E’ opportuno chiarire 
che la classe intellettuale in Ita­
lia non ha un’origine che la le­
ghi esclusivamente alla borghe­
sia in senso stretto. Se si dovesse 
fare un’analisi degli intellettuali 
nel Risorgimento (e bisognereb­
be farla zona per zona. Stato 
per Stalo), noi vedremmo che 
in prima linea questi provengo­
no dai cadetti della nobiltà, dal 
clero come pure da questa nuo 
va borghesia commerciale ed in­
dustriale; od anche da quella 
nobiltà di toga che, specialmen­
te nelle provincie meridionali, 
ebbe quella grande funzione d ie  
Groee ha magistralmente de-

scritto nella sua storia del re­
gno di Napoli, vedendo in es­
sa quasi la continuità della sto­
ria di Napoli e del Mezzogiorno.

In Toscana abbiamo un esem­
pio cospicuo di quello che han­
no saputo fare certi uomini di 
cultura che erano anche genti 
luomini di campagna. C’è un 
buon libro su due campagnoli 
dell’ 800; Ridolfi e Lambruschi- 
ni, i quali hanno fatto il cen­
tro della loro attività in questa 
società ancora di tipo antico, di 
tipo rurale, ma aperta ai nuovi 
influssi, specialmente per meri­
to di un commerciante ginev-ri- 
no che con la sua rivista, anzi 
con le sue riviste, dette l’ esem­
pio di quello che era una gran­
de pubblicazione di tono euro­
peo aperta a tutti quanti gli in­
flussi culturali. UAntologia ha, 
insieme al Conciliatore, tenuto a 
battesimo i grandi nomi della 
cultura e della politica italiana, 
perchè appunto, il problema del­
la politica italiana si proponeva 
in termini di cultura, perchè evi­
dentemente era inutile fare la 
unità dello Stato italiano, se l’ T  
talia non poteva parlare in Eu­
ropa secondo queUo che detta­
vano le siie antiche tradizioni, 
specialmente con riferimento a 
quelle rinascimentali.

La  caratteristica di questo 
movimento di cultura in cui gli 
iiitellettu.ali hanno una posizione 
di primo piano è dunque questa 
apertura europea. Ma si trascu­
rerebbe un altro dato essenziale 
se non sì v^edesse il profondo le­
game che imisce questa impo­
stazione culturale ai problemi 
della società italiana. Permette­
te qui una breve parentesi a pro­
posito del posto che fin da que­
sto periodo i cattolici hanno 
nell’ambito del mito risorgimen­
tale.

L ’ importanza del movi­
mento moderato

Molto spesso i cattolici di­
menticano che c’è una loro pre­
cisa tradizione cui fare appello 
e preferiscono mutuare gli sche­
mi da altre impostazioni. M i ri­
ferisco soprattutto a quello che 
riguarda il cattolicesimo liberale 
che rappresenta gran parte del 
movimento moderato italiano, 
cioè del movimento che è stato 
decisivo nella formazione dello 
Stalo imitarlo. Questo movimen­
to sì riassume intorno a tre gran­
di nomi : Gioberti, Rosmini e
Manzoni. Quando De Sanctìs, 
nelle lezioni sulla scuola mode­
rata (cattolico-liberale) e sulla 
scuola democratica, ad un cer­
to punto arriva a questi nomi, 
esce in una delle sue sorpren­
denti battute: «  Ghi era Man­
zoni? Manzoni era la democra­
zia cristiana ». Effettivamente in 
Manzoni il riclùamo evangelico 
a un cristianesimo’ svincolato da 
un dato ordine sociale è eviden­
tissimo ed è connesso a quella 
spiritualità e religiosità nuova, 
fine e moderna, che noi siamo 
abituati a rilevare nel Manzoni



artista, nel Manzoni poeta. Ma 
non pensiamo mai al Manzoni 
caposcuola, al Manzoni delle 
conversazioni col Rosmini, al 
Manzoni capo della scuola stori­
ca. E voi sapete che è grande 
merito della scuola cattolico-libe­
rale, di essere stata la prima a 
creare una storiografia naziona­
le che nell’ Italia mancava. Pur 
non volendo riprendere certi m¡- 
t- della storiografia cattolico-li­
berale, come può essere il mito 
neo-guelfo, definitivamente cadu­
ti, non si può non rivendicare la 
sincerità di ispirazione, la pro­
fonda consapevolezza elica e 
nazionale della scuola.

Ecco allora che i libri che non 
hanno attinenza immediata alla 
storiografia e che sembrano ap­
partenere al dominio dell’arte, 
al dominio della politica, assu­
mono un rilevo in questo senso; 
cosi certe pagine del Primato, 
hanno veramente grande forza 
ed immediatezza, perchè richia­
mano l’attenzione sul laicato, il 
laicato che è questa nuova clas­
se che emerge e che sta espri­
mendo una nuova cultura e una 
nuova spiritualità a cui appunto 
il Manzoni dà cittadinanza. So­
no le nuove classi sociali bor­
ghesi, e dietro di esse avanza 
tutta quanta l’antica società ita­
liana che compare alla ribalta 
della storia. Ttitto un processo 
che va, grosso modo, dal 1831 
fino al 1848 e che è la spiega­
zione di quel nodo storico della 
vita italiana che è appunto il 
1848. E ’ evidente che c’è un 
’48 europeo; che nel 1848 ita­
liano influisce tutta una serie di 
eventi intemazionali, che si ri­
chiamano specialmente agli av­
venimenti in Francia, e che non 
può essere attribuito ad una evo­
luzione della società italiana. Ma 
c’è anche dal 1846 al 1848 un 
periodo pre-rivoluzionario, il 
grande periodo delle riforme che 
culmina nell’appello di Pio IX 
e nella speranza di un papato 
che si ponga alla testa della in­
dipendenza nazionale, un perio­
do che è preparato proprio dai 
Balbo, dai Durando, dai D ’Aze- 
glio, dai Gioberti e dai Rosmi­
ni, che creano la grande spe­
ranza in una Chiesa che in no­
me della libertà si metta alla 
testa delle nuove classi e rea­
lizzi l’ indipendenza italiana.

Come vedete, quindi, un re­
spiro amplissimo, un respiro di 
cultura europea, un legame 
stretto tra cultura e società, per 
cui evidentemente non si conce­
pisce l ’indipendenza e la forma­
zione di uno Stato in im senso 
politico territoriale, ma s’ inten­
de come un richiamarsi ad una 
missione tradizionale della civil­
tà italiana; è solo in questo 
quadro che va collocato il fatto 
dell’ indipendenza e dell’unità.
Il nodo storico del 1848 segne­
rà anche la caduta di molti di 
questi motivi, per lasciare in pie­
di soltanto i più validi. E’ il se­
condo Gioberti che ha ragione 
sul primo, è il Gioberti del Rin­
novamento che ha ragione del 
Gioberti del Primato, è il Gio­
berti che traccia una prospetti­
va storica, valendosi delle espe­
rienze del passato e che preve­
de con chiaroveggenza che spa­
venta perfino gli uomini e non 
solo gli eventi; che identifica 
in Cavour l ’uomo che sarà ca­
pace di realizzare l’unità italia­
na, che intravvede la formazio­
ne di un grande partito politico 
moderato, che sarà poi il parti­
to cavouriano, anche se vede 
deluse certe ansie giacobine per 
cui dietro a questa classe diri­
gente di origine borghese non 
c’è più quella ascesa delle ple­
bi, che per Gioberti erano la 
ricchezza e la riserva dell’ Italia. 
Quindi, nel 1848, assistiamo al 
crollo di molti motivi della im­
postazione europea del risorgi­
mento nazionale; questo il pri­
mo colpo che viene dato al mi­
to risorgimentale, perchè la ope­
razione che verrà dopo, quella 
che porterà alla formazione del­
lo Stato unitario, e che si com­
pendia soprattutto nell’attività 
geniale del Conte di Cavour, 
non può legarsi solo a questo 
mito, ma va anche connessa ad 
un’ impostazione strettamente po­

litica e diplomatica che trova 
condizioni obiettive al suo rea­
lizzarsi; non nelle condizioni 
della società italiana, ma nella 
posizione politica dei vari Stati 
europei. Sul piano interno, quel­
lo che rimane di positivo di 
questa prima grande impostazio­
ne risorgimentale, è il fatto che 
gli intellettuali di tutte le parli 
d’ Italia, partendo da posizioni 
diverse, fossero confluiti in que­
sto grande crogiuolo quarantot­
tesco, ed a\-essero raggiimto fra 
di loro una certa unità, per cui 
è questa unità e omogeneità 
della classe intellettuale italia­
na. sia pure .attraverso il parti­
lo moderalo, sia pure attraverso 
il partito d’azione, che realizza 
in nuce, nel Piemonte cavouria 
no e riformato, l’unità della so­
cietà e degli intellettuali ita­
liani. Ed un risultato di questa 
unità realizzata, di questa nuo­
va consapevolezza della classe 
intellettuale italiana al serv'izlo 
dello Stato piemontese, si può 
vedere nella formazione dei qua­
dri (anche della burocrazia) per 
i quali solo starà in piedi negli 
anni diffìcili dell’unità la giova­
ne e fragile struttura dello Sta 
to italiano. Ma sarebbe un gra­
ve errore di prospettiva ritene­
re che il periodo ’48-’61 possa 
essere messo sullo stesso gran­
de piano culturale europeo an­
teriore alla rivoluzione del 1843.

La nascita dello Stato e la 
prima classe dirigente li­
berale

Il secondo colpo al mito ri­
sorgimentale avviene una volta 
che si è costituita l’unità dello 
Stato anche in senso politico-ter­
ritoriale. Qui il problema è mol­
to più difficile ad affrontare, per­
chè solo da pochi anni la sto­
riografia ha cominciato ad ap­
profondire seriamente il proble­
ma della genesi dello Stalo ita­
liano.

Inoltre, il problema dell’uni­
tà, è ancora dibattuto ed è pre­
sente nella nostra vita politica. 
Questo è un problema ancora v i­
vo ed è facile sentire come sia 
agevole il passare da una pro­
spettiva storica ad una prospet 
riva politica.

E ’ un fatto veramente im- 
ivortante rilevare che la pri­
ma critica a come si è rea­
lizzata l’unità proviene proprio 
da gruppi di persone che deri­
vano dalla grande esperienza 
cavouriana, cioè da coloro che 
in fondo l’av'evano più degli al­
tri realizzata. Anche in questo 
modo, essi davano la prova di 
essere classe dirigente, cioè un 
raggruppamento intellettuale che 
av'eva , raggiunto omogeneità e 
consapevolezza. Di certi perso­
naggi della Destra bisogna fare 
uno studio accurato, bisogna rive­
dere la biografia di ognuno; non 
più biografie apologetiche, ma 
biografie che tengano conto del­
la loro formazione culturale. Un 
gruppo di pensatori special­
mente, andrà accentuando la 
.sua riflessione critica negli an-

I me s s a g g i  della 
Gerarchia e della 
Azione Cattolica

Sono particolarmente lieto di 
ricambiare il pensiero degli uni* 
versilari cattolici italiani con i 
voti più fervidi più cordiali di 
un avvenire illuminato dalla fe­
de sorretto dalla speranza riscal­
dato dalla carità - Dell'A cqua 
Sostituto.

Col paterno augurio che i diletti 
universitari cattolici italiani sia­
no saldi nei loro sentimenti di 
profonda fede o nei loro propo­
siti di generosa disciplinata at­
tività e che a lungo conservino 
i frutti raccolti nel fraterno in­
contro di Trieste testé concluso 
Sua Santità nuovamente li inco­
raggia conforta benedice - Del­
l 'A cqua Sostituto.

¡‘ormulo augurio cordiale an­
che nome dirigenti et soci unione 
uomini per jecondo lavoro ,S3. 
Congresso Nazionale FUCI che 
affronta importantissime questio­
ni intellettuali con ricchezza in- 
/lagine et concreto orientamento 
apostolico - Malt.vrfi.lo.

Personalmente et at nome Alme 
auguro trentatreesimo Congresso 
Nazionale carissima FUCI pieno 
fecondo successo per apostolato 
universitario et saluto cordial­
mente Presidente congressisti - 
Mari.a Bad.ai.oni Presidente na­
zionale.

At nome UCÌIM saluti cordia­
lissimi vostro Congresso augu­
rando migliori risultati vostre ri­
cerche su funzione intellettuale 
nella società italiana assicuran­
do massima attenzione et diffu­
sione da parte nostra - N o.senco 
P residente.

Presidenza G IF formula fer­
vidi voti ottima riuscita lavori 
congresso certa possibilità univer­
sitari cattolici italiani portare in­
cisivo contributo sviluppo socie­
tà italiana mediante attenta indi­
viduazione propri compiti et pre­
parazione responsabilità future - 
Valm arana  Presidente.

Meilleurs voeux plein succès con­
grès - P ax Romana.

Grato ines.saggio universitari 
cattolici ricambio con memore 
animo voti sempre migliori in­
crementi et invoco Divina assi­
stenza sempre carissima FUCI 
-Moni INI Arcivescovo.

Formulo migliori auguri Con­
gresso tucino che seguo affettuo­
samente preghiera auspicando gio- 
\ani trarre incitamento in­
tensa vita intellettuale cristiana­
mente ispirata per orientamento 
sicuro ambiente universitario. - 
PVNCRAZIO Vescovo.

Gioventù lemminile Azione 
Cattolica accompagna trentatree­
simo Congresso formulando voti 
apostolica vitalità Federazione 
Universitaria Cattolica invoca dal­
la Vergine Immacolata ogni be­
nedizione - .Miceli Presidente

ni in cui la Destra lascia il po­
tere dopo avere realizzato l ’u­
nità italiana: intendo riferirmi
qui per esempio allo Jacini, al 
Turiello, al Sonnino, al Fran- 
chetti e al Fortunato. Croce ha 
considerato il 1876 l’anno della 
crisi dello Stato italiano; anche a 
non aderire completamente a 
questa impostazione, è  un fatto 
che col ’76 cominciano quei ger­
mi critici, di critica proprio al­
lo Stato, a come si era fatta la 
unità, che sono antesignani di 
quella problematica la cui gene­
si abbiamo invece collocato al 
principio del novecento.

Jacini è un personaggio vera­
mente molto interessante; il suo 
studio sulla proprietà fondiaria 
nell’ Italia settentrionale, che 
senza dubbio risente del Catta­
neo, è .sotto un certo profilo ¡I 
primo studio che si ponga da un 
punto di vista strettamente so­
ciale; si pone il problema di co­
me la società italiana, special­
mente quella dell’ Italia setten­
trionale, può partecipare alla 
vita dello Stato imitarlo. Lo Ja­
cini fu anche sostenitore della 
formazione di un partito con­
servatore al quale i cattolici 
avrebbero do\’uto partecipare. 
E’ significativo che la proposta 
v^nga da uno che appartiene al­
la tradizione del cattolicesimo 
liberale lombardo, del riformi­
smo lombardo, che è proprio 
ima delle tradizioni vitali costi­
tutive della cultura e dello Sta­
lo italiani. E che sia proprio da 
quella fonte che venga la con­
sapevolezza dei problemi sociali 
della Valle Padana.

Lo stesso si può dire per quel­
lo che riguarda il famoso libro 
«  Gosemanti e governali » del 
Turiello. Il Turiello era stato 
esortato dal Villari, da quel 
Villari che aveva indotto il Fu­
cini a fare la prima indagine 
sulle condizioni di Napoli, ima 
specie di « inchiesta ».

La terza grande inchiesta, la 
più famosa, è quella di Sonni­
no e di Franchetti sulla Sicilia. 
Sonnino e Franchetti harmo del­
le pagine in cui si lanciano pro­
grammi, si puntualizzano situa­
zioni in modo tale che non è sta­
to superato in arditezza da nes­
suno degli scrittori e dei poli­
tici contemporanei. Uno storico 
di questo gruppo di pensatori li 
ha paragonati ai socialisti della 
cattedra. E’ questo uno dei clas­
sici esempi in cui veramente gli 
intellettuali hanno influito deci­
sivamente sull’evoluzione della 
società; la posizione di questi 
liberali, di questi uomini di de­
stra, i quali si compiacciono di 
sottolineare le deficienze della 
struttura unitaria che essi stes­
si hanno contribuito a costruire, 
è segno di grande dignità mo­
rale e di consapevolezza storica. 
Purtroppo c’è da dire che l’in­
dagine, sia del Sonnino-Fran- 
chetti sia del Turiello e del 
Villari, come pure gli studi di 
Giustino Fortunato (che era di­
retto discepolo del Villari e nel­
lo stesso tempo deputato del 
gruppo sonniniano) non sono 
riuscite a fare presa in modo 
decisivo sulla classe dirigente 
italiana.

E qui il discorso sì dovreb­
be avviare sulla progressiva frat­
tura che si è venula scavando

farsi eco di quelle esigenze che 
tra breve sarebbero state affac­
ciate decisamente da due grossi 
movimenti che maturavano nel 
paese.

proprio con queste successive 
delusioni, quella del ’61 e quel­
la del ’76, tra classe dirigente 
ed intellettuali.

In altre parole, mentre ab­
biamo visto la identità tra in­
tellettuali e classe dirigente nel­
la prima parte del movimento 
risorgimentale e anche nella se­
conda fase, dobbiamo notare ora 
la frattura che si viene scavan­
do tra gli intellettuali e la clas­
se dirigente. Gli intellettuali che 
cominciano ad avvertire ohe c’è 
qualcosa di nuovo che matura 
nello Stato italiano, si allonta­
nano dalla classe politica non 
più all’altezza dei nuovi pro­
blemi.

A  questo punto il prof. Merli 
legge alcune pagine tratte da 
articoli di De Sanctis, (« Scritti 
Politici >).

E ’ proprio allora che De 
Sanctis vagheggia una sinistra 
giovane, che si doveva aprire 
alle nuove esigenze del paese e

/ socialisti e i cattolici

Intendo riferirmi al movimen­
to cattolico e al movimento so­
cialista. E’ evidente che i cat­
tolici erano rimasti, dopo -1 
’48, in una posizione estranea 
allo sviluppo dello Stato unita­
rio italiano. Ma appunto per 
questo essere estranei allo svi­
luppo formativo dello Stato uni­
tario italiano, essi potevano far­
si eco di molte delle delusioni e 
delle esigenze di altri strati so­
ciali che non avevano parteci­
palo alla formazione di questo 
Stato. Nel volumetto «  I catto­
lici dopo l’unità » è puntualiz­
zata con esattezza la situazione 
del movimento cattolico italiano. 
E’ l’epoca del dibattito tra in­
transigenti e transigenti, tra so­
stenitori di una linea stretta- 
niente integralista e tra quell 
che già sognano, sulla scia anco­
ra di cerio cattolicesimo libera­
le pre-quaranlottesco, una pos 
sibilo collaborazione con lo Sta­
lo italiano. Bisogna riandare al­
le polemiche interne del movi­
mento cattolico, perchè se d' 
fatto le abbiamo superate dopo 
la crisi dell’ultima guerra, con 
l’ ingresso definitivo dei cattolici 
nella vita dello Stato e con la 
loro assunzione alle maggiori 
responsabilità, a tutte le respon 
sabilità della comunità naziona­
le, tuttavia dobbiamo ancora ac­
quistarne consapevolezza, perchè 
spesse volte i nostri schemi cul­
turali non si sono ancora libe­
rali da tali polemiche. Noi sia­
mo ancorati talvolta a posizioni 
di integralismo, talvolta a posi­
zioni di transigentismo, come pu- ■ 
re ad altri schemi ideologici o 
laicisti o di altra provenienza, 
senza che si sia arrivati a pren­
derne coscienza e ad elaborare 
una propria linea che trovi fon­
damento nella tradizione passa­
la. E vedremo appunto che > 
cattolici si fanno eco delle esi­
genze dei nuovi strati sociali. E’ 
l’ epoca in cui il movimento cat­
tolico è caratterizzato da questa 
accentuata spinta di socialità. 
Questo, già prima delle grandi 
encicliche papali. Si veda ad 
esempio, la gran parte che han­
no le Gonfratemite della S. Vin­
cenzo de’ Paoli nel movimento 
cattolico dal ’61 al ’76. L ’attivi­
tà caritativo-sociale di queste as­
sociazioni è, per l’autorità di 
pubblica sicurezza dello Stato li­
berale, sovvertitrice. Le Società 
sono centri di congiura clerica­
le contro lo Stato etc. Lo stes­
se si può dire delle prime socie­
tà cooperative, delle prime so­
cietà mutue.

Già cominciano a farsi in mol­
te parti d’ Italia ricerche specia­
lizzate nei vari settori. Si trat­
ta di rifare la storia del movi 
mento cattolico città per città, 
studiando società cooperative, 
prime associazioni sindacali, set­
timanali, opuscoli, per avere l’e­
satta posizione dei cattolici. Si 
tratta di lutto un lavoro anali­
tico che per il movimento so­
cialista in gran parte è già sta­
to fatto e si continua a fare, 
mentre da parte dei cattolici si 
deve rilevare una carenza in 
questo senso. C’è moltissimo an­
cora da fare in questo settore 
e sarebbe opportuno che la Fuci 
incoraggiasse gruppi autonomi di 
lavoro su argomenti precisi e de­
limitati i quali facilitassero, con 
la raccolta di documenti e la 
selezione dei materiali, gli stori 
ci professionali.

Esempio tipico dell’intellettua­
le cattolico di questo periodo è 
Giuseppe Toniolo. Ma il Tonio- 
lo si teneva strettamente dal 
punto di vista della società, per­
chè i cattolici erano fuori dello 
Stato, e per questo egli è stato 
accusato 'di non aver dato una 
teoria dello Stato ai cattolici. 
Se l’accusa riflette il travaglio 
dei cattolici che sono oggi alla 
direzione dello Stalo, non è tut­
tavia priva di fondamento.

Toniolo ha una visione « in-
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ternazionale », ha di mira il mo­
vimento socialista che si svilup­
pava in Germania soprattutto. 
Era il problema dell’ascesa del­
le classi operaie, proprio dei 
paesi ad alto livello industriale. 
Questa nuova esperienza teoriz­
zata da Toniolo ha senza dub­
bio fornito molti spunti all’azio­
ne sociale dei cattolici italiani, 
non moltissimi per quello che 
riguarda l’azione politica, dove 
in fondo si presentava più ric­
ca l’ esperienza risorgimentale, 
li problema era quello di fonde-, 
re queste due correnti e questi 
due indirizzi. E fu il problema 
che si prospettò alle nuove ge­
nerazioni uscite dalla cris' 
del ’98.

La crisi del ’98
Fu la crisi del ’98 che mo­

strò la decadenza del mito ri­
sorgimentale, quando ad un cer­
to momento le classi oppresse 
dell’ Italia si rovesciano contro 
l’ ordine costituito, —  gli anni

Ringrazio gentile comunicazione giuntami ritardo et porgo vivis­
simi auguri fecondi risultati trattazione importanti problemi posti 
ordine del giorno ■ cordialmente - Rossi Ministro Pubblica Istru­
zione.

Impossibilitato intervenire Congresso formulo fervidissimi auguri 
vostri punto molte cordialità punto • Ministro Braschi.

Invio affettuosa vivissima arlesione (.ongresso Federazione 
malandò caldi auguri per adempimento costante missione della 
nella Università Italiana ■ Gtuuo .ANUitF.t/rri Miniitro delle Finanze.

Impossibilitato partecipare vostro Congresso vi sono vicino con 
animo memore grato inviandovi fervidi augurali saluti - ,Au>0 .AioRC 
Ministro Giustizia.

gravissimi che vanno dai moti 
di Milano al regicidio addirittu­
ra —  : è proprio tutto l’assetto 
sociale che viene sconvolto, so­
no però questi gli anni della 
presa di coscienza, e non è un 
caso che appunto in quegli an­
ni si verifichi la lotta anche tra 
correnti e generazioni all’ intemo 
della grande Opera dei Congres­
si, che aveva preso origine al­
l ’indomani della formazione del­
la storia italiana, sia a Bologna, 
sia a Venezia. E allora vediamo 
i nomi d i Murri e di Sturzo, e 
il loro movimento si lega in par­
te a quello di Toniolo, ma già 
cerca di superare Toniolo con 
una problematica più viva e più 
aperta a quelle che sono anche 
le esigenze di riimovamento del­
la cultura italiana. Direi in fondo 
che la caratterizzazione muixiana 
e sturziana è quella di avere una 
maggiore presa di coscienza del 
problema della tradizione nazio­
nale, e questo rappresentava già 
uno sforzo maggiore per l’ inseri­
mento dei cattolici nella vita del­
lo Stato italiano. E questo movi­
mento murriano e sturziano è 
comprensibile se si guarda allo 
sviluppo della cultura italiana. 
Noi vediamo che è crollata 
l'età del positivismo. Toniolo 
ir. fondo aveva di fronte a sè 
il mondo del positivismo, men­
tre invece Murri e Sturzo vi­
vono già nel clima dell’ idealismo, 
del pragmatismo e dello spiri­
tualismo. C’è un cambiamento 
di orizzonte fondamentale; là 
era il mondo della scienza, qua 
il mondo in cui si sottolinea il 
valore utilitario della scienza.

Le prime tesi crociane ad un 
certo punto si pongono su que­
sta strada di vedere nelle co­
struzioni scientifiche il movente 
pratico e utilitario, dimentican 
do —  ha osservato un acuto sto 
rico della filosofia —  come qua­
si per miracolo quelle finzioni 
risultassero poi ottime ipotesi 
scientifiche che erano verificate 
dalle nuove scoperte. Ma per li 
mitarci a semplici constatazioni 
vediamo come quelli siano gl 
anni in cui sta nascendo la nuo 
va impostazione idealista, e chi 
volesse tracciare la storia della 
cultura italiana sommariamente, 
dovrebbe puntualizzare il valore 
di ^riviste come il Leonardo, La 
Voce, riviste che hanno contri­
buito in modo decisivo a forma­
re le esperienze degli intellettua­
li italiani. Già vediamo un tipo 
di intellettuale diverso, non più 
il grande professore universita­
rio della età positivistica; l’ intel- 
1 e 11 u a 1 e esce dall’università

e dall’accademia e lo troviamo 
nella stampa, nelle riviste, in una 
circolazione di società molto più 
vasta. Sta cambiando compieta- 
mente il punto di vista ed ecco 
figure come quella di Prezzolini, 
uomo di estremo interesse per la 
storia dell’ intellettuale italiano. 
Prezzolini che nasce proprio co­
me banditore della esperienza vi­
va del momento, dell’esperienza 
personalistica e idealistica. Prez­
zolini, che lancia la prima gran­
de rivista di opinione, di forma­
zione dei quadri intellettuali. So­
no fermenti vari, qualche volta 
anche di dispersione intellettua­
le, si accentua sino all’ estremo 
questo processo di frattura tra 
la società italiana, tra la classe 
dirigente italiana e la «  intelli- 
ghentia »  italiana. Ci sono mo­
vimenti, quali il movimento na­
zionalista, che è puramente in­
tellettuale, e non ha salde ra­
dici nella società italiana.

L ’idealismo di Croce e di 
Gentile

La cultura italiana tra il 1903 
e questa seconda guerra mon­
diale ruota evidentemente intor­
no a due grandi nomi e sono 
quelli di Croce e di Gentile. E 
Croce con la Critica dà un esem­
pio di questo nuovo tipo di cul­
tura; ricordiamoci che Croce si 
pone da principio come Tanti- 
positivista, come Tanti-Spencer 
per eccellenza, poi si pone co­
me il restauratore della cultura 
italiana contro la tradizione ac­
cademica universitaria; la Critica 
è una rivista nuova, basata su) 
saggio, sull’aneddoto, sulla cro­
naca e non solo sulla grande in­
dagine, una rivista presente ed 
attuale.

Su questa linea antiaccademi­
ca si spiega anche l ’iniziale ac­
cordo fra Croce e Gentile. Il 
dissidio si scaverà quando Cro­
ce rivendicherà nei confronti di 
Gentile una certa autonomia dei 
valori culturali, che erano stati 
troppo spesso bruciati per l’im­
mediato presente, e politicizzati. 
Infatti Gentile aveva portato fi 
losoficamente all’estremo Timpc- 
slazione di tipo pragmatista ed 
idealista, per cui la storia ave­
va valore solamente in funzione 
del presente. Croce non si spin­
gerà mai fino a questo pimto e 
cercherà sempre di salvare i va­
lori autonomi della cultura. Que­
sto è un punto fondamentale a 
cui oggi bisogna porre molta at­
tenzione. Noi ci troviamo di 
fronte ad una cultura estrema­
mente politicizzata, talmente po­
liticizzata che tende ad identifi­
carsi con la realtà politica più 
forte, col partito : a diventare cioè 
cultura di partito. Croce si era ac­
corto della enorme difficoltà di 
questo pimto e si è limitato a 
dire che ogni storiografia è ne­
cessariamente tendenziosa, per­
chè porta con sè tutta una pro­
spettiva, tutta una impostazio­
ne; egli ha sempre evitato le 
conclusioni estreme di questa im­
postazione. La presente inter­
pretazione marxista è molto vi­
cina a quella attualistica e gen- 
tiliana. Croce dunque ha rappre­
sentato ima salvaguardia di cet^ 
ti valori; la scoperta delle tesi 
sulTarte, l’abbandono della po­
sizione strettamente derivante- 
gli dal maestro Labriola, la for­
mula della storiografia come li­
berazione della storia, ecc. evi­
dentemente hanno una fimzione 
fondimientale in questo senso. E ’ 
difficile parlare di Croce —  ha 
osservato Garin nel suo ultimo 
libro « Cronache della filosofia 
italiana »  —  di Croce che ha 
parlato in un modo alla genera­
zione prima del ’20, in un altro 
modo alla generazione dal ’20 
al ’43 e in un altro modo ancora 
alla generazione posteriore al 
’43; ma con Croce si deve fare 
i conti quando si voglia capire 
la funzione delTintellettuale it;a­

liano. Questa differenza fra Cro­
ce e Gentile, rispetto ai valori 
della cultura e della storia che 
abbiamo cercato di sottolineare, 
ci può spiegare molto di quel­
la problematica di cui prima 
parlavamo. Resta così da vede­
re se per esempio un Gobetti 
e  un Gramsci abbiano ceduto 
di più alle tesi crociane o a 
quelle di Gentile.

Io sono fra coloro che riten­
gono che essi abbiano ceduto di 
più a Gentile, proprio perchè 
al predominante interesse politi­
co essi vengono sacrificando del 
tutto i valori della cultura. For­
se il miglior modo di capire la 
situazione degli intellettuali ita­
liani in questo ultimo periodo è

Il saluto di Romolo 
Pietrobelli

Anche Romolo Pietrobelli è 
venuto a Trieste a portare il suo 
saluto e ad essere vicino alla 
Faci nei giorni del Congresso.

Egli ha rivolto brevi parole ai 
fucini il quarto giorno dei lavo­
ri, prima che prendesse la paro­
la il presidente Carlo Maria Gre- 
golin. Ha innanzitutto esternato 
la comune gioia del rinnovato 
incontro, ed ha ringraziato tutti 
i fucini presenti per la loro at­
tenzione e il loro impegno. Ma 
un particolare ringraziamento, 
egli ha aggiunto, va porto agli 
Assistenti che nella varietà e nel­
la multiformità della vita della 
Faci portano con la loro pre­
senza, con la loro opera e con 
il loro esempio, il richiamo con­
tinuo alle cose essenziali che 
formano il patrimonio più pre­
zioso della nostra esperienza 
fucina. Essi con il loro sacrifi­
cio e con la loro esperienza co­
stituiscono la continuità della 
vita deltp Faci. In particolare 
questo Congresso saluta con 
gioia Mons. Franco Costa nella 
sua veste di Assistente Centra­
le e rivolge un affettuoso rin­
graziamento e ricordo a Mons. 
.\nichini che lo ha così generosa­
mente e degnamente preceduto

Un altro ringraziamento par­
ticolare Romolo ha voluto de­
dicare a tutti i suoi collabora­
tori e a quanti lo hanno seguito 
durante i lunghi anni della sua 
Presidenza: quattro nomi, egli
ha detto, meritano una speciale 
menzione, quattro nomi di per­
sone che hanno dato un contri­
buto insostituibile al lavoro di 
questi anni: i nomi di Franco 
Salvi, Claudio Leonardi, Ranie­
ro La Valle e Mario Patrizi. Co­
me hanno potuto dare tanto alla 
Fuci di dedizione, di sacrificio, 
di meditazione culturale, ài e­
sempio morale? Perchè hanno 
inteso la loro azione come ser­
vizio ai fratelli universitari, co 
me servizio —  con termine non 
consueto al mondo moderno —  
alle anime, perchè la Fuci po­
tesse offrire a tutti gli universi­
tari italiani un contributo alla 
loro salvezza, un orientamento 
per tutta la vita.

Così, in una luce soprannatu 
rale, va intesa Fazione della 
Fuci e di tutti i suoi membri 
nella pienezza di una collabo 
razione alla Chiesa ed in una 
continuità ininterrotta di impe­
gno e di dedizione. Ringrazia­
mo il Signore, egli ha conclu­
so, che ci ha concesso dei veri 
sacerdoti per nostre guide, che 
ci seguono con sollecitudine pro­
fonda durante tutta la nostra 
esperienza universitaria e fuci 
na. Da questo Congresso scatti 
risce per tutti un impegno pro­
fondo per una crescita della 
Fuci che può essere assicurata 
solo dalla crescita di ciascuno 
e dalla generosità costante che 
spinge alTofferta del proprio 
contributo con volontà evangelica 
e continua iniziativa spirituale

quello di vedere quale è stato 
lo svolgimento intellettuale di un 
giovane intellettuale italiano.
A  questo proposito un hbro 
molto interessante, che destò 
grande interesse al suo primo ap­
parire, è il libro di Mautino 
su «  La formazione della filoso­
fia politica di B. Croce ». Esso 
è stato ristampato con una ma­
gnifica introduzione di un mae­
stro della storia del pensiero po­
litico, da poco scomparso. Gioie 
Solari, completata da Norberto 
Bobbio. V i si può trovare la sto­
ria del movimento culturale to 
riñese fra le due guerre che co­
stituisce gran parte della pro­
blematica culturale e politica 
odierna.

Gobetti tendeva, in sostanza, 
al di sopra di certo utilitarism.o 
economicistico, a ridare al libe­
ralismo una funzione ideologi­
ca dinamica, fatta ricca dal con­
fronto con i « miti »  marxisti, c 
fondata su un senso nuovo del­
lo Stato come organo di unifi­
cazione delle nuove forze so­
ciali espresse dal lavoro; e si 
differenziava in ciò dal Salvemi­
ni, meno interessato ai proble­
mi dell' n ideologia » ,  e più in­
cline a una ricerca operaiivo- 
slruttiirale in senso politico.

Ora evidentemente questa 
esperienza politica di Gobetti, di 
Gramsci, di Sturzo, di Salvemi­
ni, non sempre si adattava alla 
situazione italiana. E ’ indicati­
va a questo proposito la comune 
avversione di questi «  riforma­
tori »  a Giolitti, che seguiva una 
sua linea proporzionata agli svi­
luppi e all’ascesa sia della bor­
ghesia italiana e conseguente­
mente delle altre classi sociali 
più arretrate, linea difficilmente 
inquadrabile negli schemi nuovi 
che essi prendevano o dalla nuo­
ve filosofia idealistica o dalle 
grandi esperienze europee. Le­
gati come erano a queste 
esperienze essi venivano a tro­
varsi in una posizione astratta

di scambi intemazionali che H 
muovono ormai non solo sul pia­
no delTattività scientifica tra ac­
cademia e accademia, studioso 
e studioso, ma su im piano or­
mai di propaganda, perchè Tin- 
tellettuale è diventato non più 
cultore di verità ma diffusore di 
miti, o addirittura propagandi­
sta. Bisogna fare questa opera 
di sintesi tra la storia degli in­
tellettuali e la storia sociale, per 
vedere fino a che punto certa 
problematica si misura sullo svi­
luppo della comunità nazionale 
e quali esigenze vengano fuori 
dalla comunità nazionale che 
possono essere tradotte sul piano 
della cultura, quali valori ven­
gano fuori autenticamente.

Il compilo degli intellet­
tuali: mediazione tra cul­
tura e società

Mi sembra che questi possano 
essere i punti conclusivi di que­
sta rapida indagine: e partico­
larmente gli inteOettuali che ispi­
rano la loro azione a princìpi 
cristiani debbono, tenendo conto 
di quella che è la più recente 
esperienza intellettuale italiana, 
reagire alla politicizzazione della 
cultura e alla riduzione degli in­
tellettuali a meri organizzatori 
dei nuovi gruppi sociali. In que­

. sto senso, è opportuno ripren­
dere l’ esperienza crociana se si 
vuol salvaguardare certi valori 
culturali ed anche andare oltre 
per salvaguardare quei valori re­
ligiosi oggettivi che sono pre­
messa della possibile salvazione 
deüa cultura da una completa 
estrema politicizzazione. In se­
condo luogo, continuare la ac­
quisizione del patrimonio cultu­
rale nazionale prendendo consa­
pevolezza storica della propria 
posizione. E ciò si può eviden­
temente fare attraverso un umile 
ed onesto lavoro storico. In ter­
zo luogo, essere mediatori come 
hanno saputo fare nei migliori

dì fronte ai problemi della co­
munità nazionale. La loro pro­
blematica non risponde a quello 
che è il reale movimento della 
società italiana. E’ a questo mo­
vimento della società italiana che 
bisogna prestare attenzione per 
dare un significato a questa ra­
pida prospettiva della storia del­
l’ intellettuale italiano, della sto­
ria della cultura italiana. La sto­
ria sociale italiana, non la sto­
ria politica, si potrà avere sol­
tanto attraverso una pre.sa di co­
scienza ed un lavoro storico con­
creto, regione per regione, cit­
tà per città. Ma resta poi da fa 
re un lavoro ultimo dì integra­
zione e di sìntesi tra storia so­
ciale e storia culturale, una sto 
ria quest’ultima piena di echi.

momenti gli intellettuali cattoli­
ci; creativamente mediatori tra 
cultura e società portando nella 
cultura nazionale le nuove esi­
genze espresse dai gruppi socia­
li che entrano oggi nella vita 
dello Stato italiano senza dimen­
ticare la sostanza, vorrei dire ri 
sorgìmentale, della tradizione na­
zionale italiana. Operando su 
questa linea, noi vedremo che 
Tìncontro tra i principi e ì va­
lori essenziali del cristianesimo, 
la tradizione nazionale e le esi­
genze delle nuove classi sociali, 
non sarà un qualche cosa dì ar- 
cliitettato e di artificioso, ma 
scaturirà con la forza e Tevàden- 
za delle creazioni storiche.

Dalla relazione di;
Gianfranco Merli



T L  relatore, dopo aver premesso 
-*■ che non darà alla sua relazio­
ne il carattere di un analitico esa­
me degli orientamenti della cul­
tura contemporanea, ma si sfor­
zerà di individuare alcuni ele­
menti comuni alle d i v e r s e  
correnti di pensiero, premette a 
questa indagine il tentativo di 
definire che cosa si intende per 
uomo di cidtura.

E’ legittimo affermare, in linea 
di principio, che è l’ uomo di cul­
tura a muovere ed a dirigere la 
storia. E’ la cultura, come forza 
eminentemente spirituale, che 
orienta lo sviluppo della vita 
mnana.

In una visione del mondo, che 
voglia sfuggire alla alternativa 
materialista, non può contestarsi 
la validità di questa affermazione. 
E ancora, è legittimo affemiare 
che l’uomo fa la storia: l’uomo 
non condizionato, costretto, de- 
tenninato dagli elementi econo­
mici e sociali in cui è inserito, 
ma libero di sviluppare e di 
proiettare se stesso nella storia.

Come giustamente osservava 
Scaglia nella sua relazione al XVII 
congresso nazionale dei Laureati 
Cattolici riferendosi agli intellet­
tuali, « non si può pensare a un 
gruppo, ad una categoria sociale, 
ma occorre individuare una atti­
tudine, una funzione che si ca­
ratterizza non tanto per le con­
dizioni o per gli impulsi da cui 
scaturisce, quanto per la realtà 
sulla quale agisce e per gli e f­
fetti che vi produce; un’attitu­
dine, una funzione in cui entrano 
tutti coloro che in qualunque 
schieramento politico o di in­
teressi, con qualunque orienta­
mento personale, studiano, pen­
sano, si orientano e sono perciò 
in grado di illuminare e di orien­
tare gli altri: tutti coloro, cioè, 
che, nella varietà delle ricerche 
e degli interessi emergono per 
una particolare consapev'olezza, 
per una particolare sensibilità; e 
che perciò, di fatto, in quanto 
sono coloro che veramente inter­
pretano e dominano la realtà del 
loro tempo, impersonano la co­
scienza di un ambiente e di una 
epoca, che solo grazie alla indi­
vidualità ed alla fisionomia da 
essi derivata acquistano titolo ad 
una cittadinanza nella storia >.

Ma allora non è lecito iden­
tificare gli uomini di cultura con 
la c.d. classe intellettuale: con 
coloro cioè che si dicono intel­
lettuali perchè svolgono una fun­
zione « d i  concetto». Può essere 
che non tutti coloro che appar­
tengono a questo gruppo siano 
uomini di cultura, e  che uomini 
di cultura si trovino inv^ece —  
come in effetti si trovano —  in 
altri ambienti sociali.

La cultura e gli intellet­
tuali nella società italiana

Delineata così una definizione 
dell’uomo di cultura per valutar­
ne la responsabilità, occorre sfor­
zarci di dare una risposta a due 
domande :

In quale misura incide, nella 
società italiana, la cultura? Ri­
spondono compiutamente gli in­
tellettuali di oggi alla loro fun­
zione di guida della comunità?

La indagine deve innanzi tutto 
riferirsi alla c.d. classe intellet­
tuale. Cioè, in generale, a quel 
complesso di persone che di fatto 
assumono i posti chiave nella vita 
della società, ed affondano le ra­
dici della loro formazione nella 
scuola. L ’indagine su questa 
classe intellettuale diventa natu­
ralmente la indagine sulle basi 
dell’attuale cultura.

Su di lìn piano di constata­
zione, è facile avvertire la defi­
cienza grave degli intellettuali di 
oggi, 6 quindi della cultura di
oggi-

Quando si parla di frattura pro­
fonda tra cultura e società, si 
dice una cosa esatta che ha i suoi 
riflessi più evidenti nella frattura 
tra intellettuali e società, tra in­
tellettuali e storia.

Pensiamo, ad esempio, ai pro­
fessionisti. Essi sono portati a 
seguire un binario, che tende 
sempre più a rinchiuderli nei li­
miti dei loro interessi specifici, 
e li estrania dai problemi e da­
gli interessi comuni.

Il metro cioè su cui si misura 
tutta l’atti-vità dell’ intellettuale, è 
il metro individuale : anche dove 
non c’è una visione materiali­
stica ed utilitaristica, v'i sarà la 
soddisfazione scientifica, la co­
scienza del proprio dov'ere; od 
anche, in una vùsione religiosa, 
la coscienza del proprio dovere 
v'erso Dio. Ma manca quasi com­
pletamente la coscienza comuni­
taria. Se questa coscienza vi fos­
se, la prospettiva con cui si giu­
stifica la funzione intellettuale e 
professionale verrebbe rovesciata. 
Non che il medico, l’avvocato o 
l’ ingegnere debbano abbandonare 
il proprio lavoro e dedicarsi ad 
una attività pubblica: essi devo­
no continuare il loro lavoro, ma 
con una precisa coscienza della 
complementarietà delle scienze e 
dei rispettivi campi di attività, 
proponendosi di dare una risposta 
alle attese ed alle speranze della 
comunità.

Oggi si accetta come cosa na­
turale il fatto che la nostra vita 
sia ispirata da un principio di 
utilità individuale, e solo sussi­
diariamente, non come criterio 
infonnatore, ma come limite, e 
come correttivo, sia diretta da

concepito come fine a se stesso.
Esaurisce ciò la funzione vera 

della cultura? Certamente no. Ne 
resta fuori una parte essenziale. 
La ricerca del senso sopranna­
turale di ogni realtà: il com­
prendere ogni realtà non soltanto 
nel suo significato e valore na­
turale, come aspirano a fare tutti 
gli uomini, ma anche nel suo 
significato ultimo come la vede 
Dìo.

Cosi facendo, gli intellettuali 
diventeranno mediatori tra la ve­
rità divina e le singole verità 
umane, ed aiuteranno la forma­
zione di quella cultura umana, 
unitaria e consapevole, della qua­
le Ira bisogno la nostra civiltà 
per dare un umore spirituale al 
progresso materiale (Carlo Co­
lombo - Coscienza, n. 22 del ’54).

Le deficienze morali della 
cultura contemporanea

La crisi della cultura contem­
poranea è crisi dei suoi fonda­
menti morali. E’ anche questa 
una conseguenza della radice im­
manentista della cultura attuale. 
La separazione netta, radicale.

tra cultura e società, tra cultura 
e uomo, è cioè la incapacità di 
questa cultura a consentire la 
espressione completa della perso­
na e l’ ordinato sviluppo della co­
munità.

Altra conseguenza che ne de­
riva è la erronea impostazione 
del rapporto tra morale e cultu­
ra. La conciliazione tra morale 
e cultura è stata tentata ponendo 
la legge morale come limite ester­
no, cui confrontare l’attività cul­
turale. La moralità della cultura 
è così concepita sovente come 
limite negativo alla ricerca cultu­
rale, come esigenza e non con­
traddizione tra ricerca culturale 
e legge morale. Con ciò si rischia 
effettivamente di uccidere la cul­
tura, perchè la cultura deve es- 
.sere per definizione libera e male 
sopporta limiti esterni ad essa; 
e si rischia di uccidere la stessa 
moralità della cultura, perchè 
proprio essa esige che la ricerca 
culturale sia libera, coerente a 
se stessa, ma aderente ad un 
suo metodo, sia instancabile nel- 
l’approfondire, nel conoscere, nel 
rendersi ragione delle cose.

La moralità della cultura deve 
invece essere concepita come una

sia pure defomiata una giustifi­
cazione alla cultura, l’ incapacità 
di comprendere la dimensione re­
ligiosa ner la ferma determina­
zione di rifuggire da qualunque 
soluzione trascendente.

Gli  o r i e n t a m e n t i  c u l t u r a l i  d e g l i  
i n t e l l e t t u a l i  i t a l i a n i
criteri morali. La gravità della 
situazione si avverte quando ci 
troviamo di fronte al dilemma 
inconciliabile tra il perseguimen­
to del bene comune e l’ utile in­
dividuale; l’ interesse alla cosa di 
tutti, o l’esercizio di una atti­
vità professionale che sembra 
chiusa fatalmente al senso della 
comunità.

Da questo punto di vista, gli 
intellettuali di oggi non sono 
in grado di assolvere compiuta­
mente alle loro responsabilità, 
poiché non sanno essere un’au­
tentica classe dirigente e, nella 
misura in cui lo sono —  nella 
misura in cui cioè effettivamente 
dirigono la società —  denuncia­
no gravi deficienze.

La società, come ogni comuni­
tà, è in movimento, procede, si 
sviluppa. Ma tale movimento e 
tale sviluppo troppo spesso sfug­
gono agli intellettuali di oggi. 
Sfuggono i fermenti che si agi­
tano nel mondo e che aprono 
prospettive nuove, proponendo —  
fatto di estremo interesse per gli 
intellettuali cattolici —  la crisi 
del nostro tempo in termini uma­
ni e religiosi, ed alimentando la 
speranza di un rinnovamento so­
ciale che, per essere un vero rin­
novamento, sappia ritrovare l’ispi­
razione religiosa; unica strada che 
consenta il superamento della cri­
si di oggi.

.Manca il contatto, l ’apertura, lo 
scambio di idee, di valori, di 
esperienze umane, che è presup­
posto primo ed indispensabile per 
una piena comprensione recipro­
ca. E nel caso specifico, piena 
comprensione significa valutazione 
esatta del contributo positivo che 
alla costruzione di una nuova so­
cietà debbono portare il mondo 
operaio ed il mondo contadino.

Se tale comprensione manca, 
mancherà pure la conoscenza de­
gli elementi vivi della realtà sto­
rica, conoscenza che costituisce 
il fondamento necessario di ogni 
vera posizione culturale.

Un esame, anche superficiale 
e sommario, della situazione di 
oggi ci porta fatalmente ad un 
giudizio sostanzialmente negativo 
sulla funzione della attuale classe 
intellettuale e ci impone di in­
dividuare le cause più profonde 
della crisi della cultura.

Cause che mi sembra possano 
ridursi a tre:

a) mancanza della dimensione 
comunitaria;

h) mancanza di fondamento 
morale;

c) mancanza di carità e quindi 
di umanità.

Si è imposto alla cultura un 
fine essenzialmente individuale: 
il massimo sviluppo delle nostre 
facoltà personali, e  la validità di 
tale principio non può essere ne­
gata. Ma tale sviluppo è stato

tra i diversi piani della vita ha 
provocato, come immediato ri­
flesso, la attribuzione di un va­
lore assoluto ad ogni singolo cam­
po di attività umana. Perduta la 
prospettiva, tipicamente cristiana, 
della persona che tende come suo 
fine a Dio, attraverso tutti i gradi 
ed i momenti della vita umana, 
il valore, in fine, di ogni atti­
vità dell’ uomo è venuto ad esau­
rirsi in se stesso.

Così è avvenuto anche per la 
cultura. In essa non si è visto 
o cercato il perseguimento di un 
fine morale; la moralità si è 
considerata implicita nella atti­
vità culturale, immanente ad essa.

Ritroviamo qui l’ errore indivi­
dualistico di cui già si è parlato: 
la moralità è implicita nella cul­
tura, non pone ad essa alcun fine 
esterno; la cultura si esaurisce 
nella sfera individuale della per-

Solo indirettamente, e sussidia­
riamente, si prevede, come con­
seguenza dell’ impegno culturale 
di ciascuno, l’elevazione spirituale 
c materiale degli altri uomini.

In questa impostazione è pre­
sente senz’altro un grande ele­
mento positivo. La rivalutazione 
cioè della libertà, della autono­
mia, della ricchezza della ricerca 
culturale.

Ma c ’è in questa impostazione 
un errore di fondo; ed è il disco­
noscimento che la cultura, pure 
ricca come è d i elementi po­
sitivi, non esaurisce il fine del­
l’uomo, ma è strumento, sia pure 
nobilissimo, per il raggiungimento 
di un fine ulteriore, che è l ’ele­
vazione, e l’accrescimento spiri­
tuale di ciascuna persona, e della 
comunità tutta.

La conseguenza di questo er­
rore, già l’abbiamo considerata; 
è la stessa che discende dalla 
radice immanentista ed individua­
lista della cultura; è il distacco

Telegrammi
In occasione trenlatreesinio 

Congresso frazionale F.U.C.l. de­
sidero far pervenire mio saluto 
et migliori voti augurali - M aria 
jERVOl.mo Sottosegretario Stato 
Pubblica Istruzione.

spinta interna alla cultura, che 
la ispira, la orienta, la dirige fa­
cendola assolvere alla sua più al­
ta funzione: che è quella d i fa­
vorire lo sviluppo e l’accresci­
mento spirituale di ogni persona 
e di tutta la comunità.

Quanto si è osservato in ge­
nerale per la cultura, si può ri­
petere per le singole professioni, 
che sono concepite esclusivamen­
te in funzione dell’affennazione 
individuale, dell’ utile individuale 
o familiare, della sistemazione
economica.

In questa situazione, la mora­
lità professionale interviene più 
a porre un limite esterno e ne­
gativo, ad impedire cioè che si 
commettano atti di per sè ille­
citi, che non ad ispirare dal di 
dentro l’esercizio della profes­
sione.

Il dramma degli intellettuali più 
sensibili è il contrasto, vivo in es­
si, tra la ricerca dì una mora­
lità nella cultura, e la difficoltà 
di perseguire concretamente tale 
fine morale.

La riduzione della cultura 
a politica

Davvero rammarico non poter 
venire Trieste formulo vivi au­
guri buon lavoro trentatreesimo 
Congresso frazionale FUCl che 
affronta temi di notevole rilievo 
per orientamento vita culturale 
nostro paese - G iorgio T u p im .

I l  Congresso fucino adunato 
Trieste che riaccende mio animo 
infiniti ricordi vivacissime spe­
ranze uniscomi spiritualmente 
beneaugurando • A ngela Gotei.u

Avviene sul piano culturale ciò 
che si verifica con maggiore evi­
denza sul piano politico; e mi 
riferisco qui ad esempi della sto­
ria politica come manifestazioni 
probanti nel setlore politico di 
orientamenti culturali.

E ’ stato osservato acutamente 
come nel periodo giolittiano ogni 
qual volta si affrontavano pro­
blemi di riforma di struttura sia 
pure moderati veniva rispolve­
rato e ritornava di attualità il 
proposito di introdurre nella no­
stra legislazione il divorzio.

I gruppi conservatori tenace­
mente impegnati nella difesa del­
lo « statu quo », trovavano in uno 
esasperato stoicismo la più co­
moda e più facile copertura delle 
loro intenzioni reazionarie.

Si determinava così uno schie­
ramento di sedicente sinistra po­
litica che mascherava la più in­
transigente destra economica.

In Francia per le particolari 
caratteristiche della lotta politica 
il fenomeno ebbe ed ha tuttora 
ampiezza maggiore che in Italia.

Il partito radicale ne è l ’espres­
sione più tipica.

Come sul piano culturale parte 
della cultura laica fatalmente con­
fluisce nel marxismo pur di poter 
mantenere una posizione rigoro­
samente immanentista, così sul 
terreno politico per fermare la 
avanzata delle forze cattoliche 
parte della borghesia tenta una 
intesa con il socialismo sulla base 
di istanze laiche.

L ’alleanza in atto tra sociali­
sti e liberali nel Belgio, l’atteg­
giamento di Mendès in Francia, 
che abilmente maschera sotto 
forme nuove di attivismo il ten­
tativo di fare sostanzialmente ri­
vivere il vecchio regime della ter­
za repubblica, la delusione, evi­
dente nel gruppo del « Mondo », 
per lo scarso entusiasmo dei so­
cialisti italiani per un fronte lai­
co, sono aspetti, diversi per in­
tensità, ma eguali nella ispirazio­
ne, di questo problema.

Il tentativo di trovare nel mar­
xismo il modo per superare la 
crisi della cultura è però erroneo 
ed illusorio.

In questa situazione si inseri­
sce, come espressione del fati­
coso e vano tentativo di una 
parte della cultura contemporanea 
di uscire dalla crisi in cui è 
chiusa, la posizione marxista. E’ 
un fenomeno abbastanza diffuso, 
e che meriterebbe di essere me­
ditato più di quanto non lo sia. 
Io sbandamento di parte della 
cosi detta cultura laica verso il 
marxismo, che trova la sua espres­
sione più caratteristica negli in­
tellettuali di sinistra.

E’ , in fondo, questo, sintomo 
nello stesso tempo di un sentito 
di-sagio e di una esigenza pro­
fonda di una « moralità », che 
ispiri dal di dentro la attiv'ità 
culturale.

Nello slittamento di parte della 
cultura laica verso il marxi.smo, 
confluiscono così due fattori che 
interferiscono tra loro e si in­
fluenzano reciprocamente; l’esi­
genza di trovare in una moralità

Il marxismo infatti pone un 
fine, un motivo, una giustificazio­
ne esterna aH’attirutà culturale a 
prezzo della sua moralità interna, 
e della sua libertà. Subordina in­
teramente la sua cultura a fat­
tori economico-sociali, ed il cri­
terio per giudicare la moralità 
della attività culturale stessa, la 
legge cioè dello sviluppo . pieno 
dell’uomo e della comunità, ad 
una legge esterna, che soffoca la 
stessa libertà, e quindi la validità, 
della ricerca culturale.

La moralità della cultura viene 
dunque a perdere i suoi caratteri 
più distintivi.

Per questo il marxismo non 
risolve i problemi, non disperde 
gli equivoèi, non contrasta con 
gli errori presenti nella cultura 
contemporanea. Non è nè ha ca­
pacità di essere la soluzione della 
crisi, della quale costituisce in­
vece il segno più evidente e più 
preoccupante.

La soluzione della crisi della 
cultura contemporanea sta invece 
nel superamento insieme del vi­
zio immanentistico ed individua­
listico, e delle carenze morali del­
l’attuale cultura.

Occorre basare la cultura su 
di una visione totale della vita, 
che non escluda il rapporto del­
l’uomo con Dio; sta nel dare alla 
cultura una moralità interna, che 
la spinga, la diriga, la renda 
viva, aperta alle speranze degli 
uomini e della storia; sta nel 
dare alla cultura non solo una 
funzione limitata alla sfera in­
dividuale, che si esaurisca nello 
sviluppo delle facoltà individuali, 
ma una antentica funzione co­
munitaria, diretta a far progre­
dire e crescere gli uomini in­
sieme.

Terza deficienza della cultura 
contemporanea, è la sua radice 
immanentistica, con consepiente 
mancanza di imianità e quindi di
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carità. Una cultura, come dice 
Maritain, fondamentalmente an­
tropocentrica, « un umanesimo 
separato dalla incarnazione >. Un 
umanesimo che ha finito col ne­
gare l’iiomo e col non saper 
dare una risposta ai suoi più 
drammatici interrogativi.

Incapaci di amare, gli uomini 
d’oggi sono per questo incapaci 
di comprendersi.

Ciascuno di loro pretende di 
possedere la verità assoluta in 
ogni campo ed in ogni settore e 
considera nemico chi da lui dis­
sente.

Ciò avviene in ogni aspetto 
della vita: nella politica come 
nella attività economica, ma ciò 
si verifica anche, e questo è par­
ticolarmente grave, sul piano cul­
turale.

Questa radicale deficienza della 
cultura contemporanea ha come' 
sue manifestazioni esterne la 
frammentarietà delle scienze, la 
eterogeneità dei linguaggi e, so­
prattutto, una sostanziale inca­
pacità a dare una risposta alla 
attesa più viva degli uomini, alla 
attesa religiosa.

L ’insufficienza della classe 
dirigente attuale

Nella carenza della cultura 
contemporanea, è appunto da ri­
cercarsi la causa della incapacità 
dell’attuale classe intellettuale ad 
assolvere pienamente alla sua fim- 
zione di guida.

La manifestazione più evidente 
di tale incapacità, è l’ isolamento 
in cui gli intellettuali si pongono 
nei confronti della società per 
mancanza di sensibilità verso altri 
ambienti ed altri settori della vita 
sociale.

E’ la stessa evidente dramma­
ticità di cui già ha dato prova 
in passato la classe dirigente ita­
liana. Una classe dirigente che 
sembrava formata appositamente 
per la costruzione di uno Stato 
oligarchico, autocratico, che ha 
assolto degnamente il suo com­
pito fin tanto che l’ interesse della 
cosa pubblica era ristretto ad un 
limitato cerchio di cittadini. Ma 
quando dallo Stato liberale, forse 
senza adeguata preparazione, si 
passò allo Stato democratico, la 
classe dirigente non seppe com­
piere questa trasformazione.

La limitatezza di vedute, la 
incapacità di sentire le aspira­
zioni, e le esigenze delle altre 
classi sociali, finirono col farle 
perdere la sua funzione di guida 
e trasformarla fatalmente in una 
dette parti in contesa. Gli in­
tellettuali rinunziarono quindi a 
svolgere una funzione autonoma, 
una funzione cioè che, per aver 
la sua radice nella intelligenza 
e nella cultura, fosse veramente 
libera e diretta ad orientare la 
vita della loro comunità.

Con questa posizione, oggi pur­
troppo assai diffusa, l ’abdicazione 
degli intellettuali alla loro fun­
zione dirigente, diventa completa.

Se, tuttavia, nel quadro che ci 
presenta oggi la classe intellet­
tuale, vi sono obbiettivamente 
aspetti negativi, che non possono 
nè debbono essere ignorati, vi 
sono anche elementi positivi che 
ci consentono di sfuggire ad un 
troppo radicale pessimismo.

V i è oggi innanzi tutto la co­
scienza piena della crisi della cul­
tura: e coscienza della crisi si­
gnifica già in parte il suo supe­
ramento.

Vi è oggi, anche in parte della 
cosiddetta cultura laica, l’ansia 
del religioso: in un intere.s.sante 
sforzo di revisione critica, la cul­
tura liberale va sempre più ri­
conoscendo un posto adeguato al 
fattore religioso.

Ciò avviene ancora talvolta —  
come è naturale, in modo in­
distinto —  non organico —  con­
fuso, ma è già fatto di notevole 
importanza che l’anticlericalismo 
di cinquant’anni or sono appaia 
oggi fuori del nostro tempo, re­
litto di una epoca superata.

Che vi sia da parte della cul­
tura laica oggi il riconoscimento 
ed il rispetto per la cultura cat­
tolica è cosa innegabile, così co­
me è innegabile che nel ricono­
scimento e nel rispetto vi sia 
anche una attesa ansiosa e che

talune impostazioni critiche già 
rivelino quanto questa attesa sia 
grande e sincera.

Da parte cattolica, l ’ inserimen­
to pieno nella comunità nazio­
nale è divenuto un fatto com­
piuto.

Questo problema per i catto­
lici di non considerarsi una parte, 
ma di inserirsi sempre più com­
piutamente nella comunità nazio- 
fiale, è problema di particolare 
importanza per noi italiani.

La frattura' determinatasi nella 
seconda metà del secolo scorso e 
che così gravi e negative conse­
guenze- ha avuto nella storia del 
nostro Paese, è un fatto politi- 
camerite superato.

Ma affinchè questo superamen­
te  sia pieno, e diventi cioè da 
fatto materiale una permanente 
realtà della società in cui vivia-

tingente —  per rispondere a pro­
blemi immediati —  ma come na­
turale convergenza in una comu­
ne visione dei problemi della so­
cietà.

Altri elementi positivi ritrovia­
mo negli ambienti formatisi fuori 
della esperienza della scuola.

Il movimento operaio tende a 
svolgersi sempre più come nio- 
vimento culturale. Non sono po­
chi oggi gli intellettuali operai: 
operai cioè che riflettono sulla 
propria esperienza, la esprimono, 
la comunicano agli altri; che al 
di là degli obbiettivi strettamente 
economici della loro classe, ve­
dono la possibilità e la necessità 
di un contributo di idee, di espe­
rienze, di valori culturali ed uma­
ni nel mondo operaio ed in tutta 
la comunità.

Tentativo questo di estrema im-

II marxismo non pone una va­
lida alternativa alle deficienze 
radicali della cultura contempo­
ranea; esso può solo offrire —  ed 
è da riconoscere che, a differenza 
sugli altri movimenti, lo fa —  
un compito immerliato all’uomo 
di cultura, può, prospettargli una 
immediata utilizzazione della sua 
opera. Ciò, di fronte al largo 
sbandamento che la crisi della 
attuale cultura provoca negli ele­
menti più riflessivi delle correnti 
laiche, è senza dubbio un ele­
mento di notevole presa.

Il marxismo può proporre un 
impiego, una organizzazione del­
la cultura contemporanea offren­
dole un compito pratico ed im­
mediato; ma tale impiego, tale 
organizzazione, uccidono il fon­
damento stesso della cultura.

La frattura tra le classi costi-

mo, occorre in ciascuno di noi 
individualmente e nella nostra 
azione collettiva un nuovo «  ha­
bitus > mentale nel valutare i pro­
blemi del nostro tempo, conside­
randoli non come problemi ester­
ni da affrontare in termini di 
conquista di determinate posizio­
ni, ma come problemi che ri­
chiedono il nostro impegno inte­
grale di cittadini coscienti e re­
sponsabili, per essere risolti nel­
l’ interesse di tutti.

Possibilità e fermenti nuovi

Usi nel passato ad esser con­
siderati e a considerarci noi stessi 
parte della comunità nazionale, 
trascurata e combattuta e quindi 
costretta a rinchiudersi in se stes­
sa, dobbiamo oggi uscire dalla 
cittadella del nostro isolamento, 
e. questo possiamo farlo solo nella 
misura in cui saremo sempre più 
aperti e più sensibili alle diverse 
istanze ed alle dir erse esigenze.

Dobbiamo riacquistare pieno il 
senso dello Stato nel concetto 
agostiniano di « Civitas homini 
—  non homo civitati >, divenire 
quindi sempre più centro natu­
rale di attrazione e di convergen­
za, sottolineando non i motivi po-

portanza, anche se di notevole 
difficoltà, dato che esso può con­
sentire un superamento della po­
sizione marxista.

E' nota la funzione che il 
marxismo riservn agli intellettua­
li; una funzione non propria ed 
autonoma, ma di servizio ai fini 
di classe. E’ il tipico rovesciamen­
to materialista di Marx. Non è 
la cultura, come espressione delle 
forze spirituali dell’ uomo, che 
muove la storia, ma sono le con­
dizioni economiche e sociali, che 
muovendo la storia determinano 
la cultura. A ll’uomo dì cultura 
non resta che una via; non cer­
care di dirigere la storia, ma ac­
cettarne la linea di sviluppo e 
porsi al suo servìzio.

E’ questa una completa abdi­
cazione della funzione della cul­
tura, ridotta a strumento della 
lotta di classe. .

Sembra ancora oggi che non 
si possa uscire dalle spire di una 
assurda alternativa. Da una par­
te i buoni intellettuali borghesi, 
ostentando una distaccata suffi­
cienza nei confronti delle co.se 
politiche, credono di fronteggia­
re validamente le lesi culturali 
marxiste affermando che la cul­
tura nulla ha a che vedere con 
la politica, e richiudendosi nel 
più pieno e più fiero isolamento;
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tuisce oggi il motiv'o costante 
della nostra vita, la fonte delle 
nostre preoccupazioni più vive.

Già abbiamo acceimato, par­
lando dei limiti della classe di­
rigente liberale, alle deficienze in 
questo senso della cultura tra­
dizionale, deficienze che si sono 
riflesse neH’orientamento dello 
Stato italiano.

Ma se più evidente è nell’or­
dine politico la frattura tra le 
classi, non meno grave ne è 
l’aspetto culturale.

E’ la diversa radice culturale, 
la diversa esperienza, la mancan­
za di scambi e di contatti, che 
favoriscono una diversa menta­
lità, che provocano diversi cri­
teri di giudizio.

Eppure il mondo operaio, co­
me quello contadino, presenta 
clementi di indiscutibile ricchez­
za. La vita in comune, la comune 
instabilità del lavoro, e quindi il 
comune rischio per il domani, 
li rendono più uniti e stretti da 
vincoli di solidarietà. 11 sacrifi­
cio per i compagni ha un senso 
ed un fascino. Sono energie vive, 
fresche, sincere che si affacciano 
alla vita sociale. Occorre che esse 
possano avere un giusto posto ed 
ima giusta funzione nella storia 
del nostro Paese.

E tuttavia il mondo operaio 
è ancora oggi in parte notevole 
succube del comunismo.

Sui si pone in tutta la sua 
enza il dilemma di oggi: o

lemici, ma le ragioni di incontro.
Questi fermenti nuovi —  cui 

ho accennato come motivo di spe­
ranza —  sono particolarmente 
vivi nel mondo giovanile.

Chi confronti ad esempio l’am­
biente universitario di oggi con 
quello delle passale generazioni, 
non può non restare stupito della 
serietà e dell’ impegno nella ri­
cerca di un equilibrio luiov'o, ca­
pace di ridare alla cultura la sua 
funzione di guida.

E sul piano giovanile, spesso 
l’ incontro tra le cosi dette forze 
laiche e le forze cattoliche av­
viene non su di un piano con-

ed a questo modo lasciano che 
la storia sia diretta non dalla 
cultura, ma dalle forze econp- 
iniche dominanti: e illudendosi 
di porsi al di sopra delle parti, 
si pongono invece praticamente 
al servizio delle forze stesse, che 
hanno un evidente interesse a 
soffocare ogni tentativo di rinno­
vamento; dall’altra il marxismo 
sembra avere buon giuoco nel 
rivendicare alla cultura una fun­
zione sociale, e si presenta pa­
radossalmente come paladino 
della cultura, quando invece 
rinnegandone la libertà, ne nega 
il fondamento primo.

il movimento operaio saprà svol 
gersi ed esprimersi in modo au­
tentico ma autonomo dal marxi­
smo, o difficilmente la società ita­
liana potrà trovare un suo equi­
librio.

Di fronte a questo problema, 
si pone in tutta la sua gravità 
la responsabilità dell’ uomo di 
cultura.

E ’ infatti innegabile che sus­
siste tuttora, anche se in fonne 
diverse ed in ogni caso meno 
accentuate che nel passato, una 
istintiva diffidenza nel mondo 
operaio come nel mondo conta­
dino verso l’ uomo di cultura, in­
teso come espressione della classe 
dominante, colpevole di non aver 
denunziato tempestivamente in­
giustizie ed oppressioni e che og­
gi sì interessa del problema non 
per volontà propria, ma perchè 
costrettovi dalla irresistibile forza 
degli avvenimenti.

D i fronte a questo stato di 
cose occorre stare attenti a due 
posizioni apparentemente opposte, 
ma che denunziano Tuna e l’altra 
una incapacità sostanziale della 
attuale classe dirigente ad essere 
tale nel senso vero della parola.

La prima posizione è quella 
paternalistica, che è conseguenza 
diretta della mancanza di uma­
nità della cultura contemporanea.

Si ammettono le nuove posizio­
ni del mondo operaio e contadino 
come un dato di fatto, ma si 
pretende che l’operaio ed il con­
tadino per aver diritto a chia­
marsi intellettuale si stacchino dal 
loro ambiente e recidano ogni 
contatto con e.sso: si ammette, 
cioè, che il mondo operaio o con­
tadino possano essere c conqui­
stati >, ma non che diano un 
apporto autonomo alla formazione 
della cultura.
. La seconda posizione è una 

posizione di rinunzia.
Si riconoscono cioè le deficien­

ze della attuale classe dirigente 
e nello stesso tempo si esaltano 
le possibilità e le prospettive del­
le classi popolari destinate ad as­
sumersi tutte le responsabilità e 
sì conclude fatalisticamente ehe 
non rimane che porsi al servizio 
del mondo operaio o coi\tadino, 
accettandone la egemonia.

Lo scopo da raggiungere è dì 
fondare e costruire una cultura 
che non sia espressione di una 
classe nè il faticoso compromesso 
tra diverse classi, ma armonica 
ed ordinata espressione delle 
aspirazioni ed esigenze dei d i­
versi ambienti, nella garanzia che 
a ciascun cittadino è riconosciu­
ta, non solo astrattamente, ma 
concretamente, la possibilità di 
dare il suo pieno contributo alla 
comunità.

E l’uomo deve dare il suo con­
tributo per il bene comune, per­
chè Ü bene comune si realizzi 
nello svolgimento della storia, 
nella misura delle sue possibilità.

Nel procedere della storia, non 
sempre la comunità si sviluppa in 
senso ordinato. .Accade che sin­
gole persone, o singoli gruppi, 
tendano a dirigere la vita comune 
secondo la loro esclusiva volontà, 
escludendo altre persone ed altri 
gruppi. E allora, l ’uomo di cultura 
deve intervenire e, a testimonian­
za della libera determinazione 
delle forze della intelligenza, sfor­
zarsi per rimuovere gli ostacoli 
che si frappongono alla costru­
zione di una autentica e giusta 
società.

Questi principii generali sono 
quelli che ci ispirano in ogni 
momento ed in ogni società.

Nell’esame sia pure affrettato 
della società italiana di oggi ab­
biamo avvertito esservi elementi 
negativi che denunciano la esi­
stenza di una crisi, ma accanto 
ad essi fattori positivi che ci con­
fortano nella speranza. Spetta a 
ciascuno di noi fare si che gli 
elementi positivi abbiano il so­
pravvento.

Per questo occorre ridare il sen­
so ed il valore dell’ unità ad una 
società, ancora profondamente di­
visa.

La crisi di oggi è crisi di 
cultura, ma prima ancora crisi re­
ligiosa, nel senso letterale della 
parola.

Le estreme ed aberranti con­
seguenze di errori collettivi —  
basta pensare ai campi di con­
centramento nazisti, ai campi dì 
lavoro forzato dì oltre cortina —  
e, su un piano personale, il senso 
del nulla —  l’angoscia esisten­
zialista —  stanno a testimoniare 
con tragica evidenza il fallimen­
to delle dottrine che hanno stac­
cato ritorno da Dio.

L ’ uomo di cultura che nei se­
coli si è ribellato alla Chiesa, a 
Cristo, a Dio, illudendosi di es­
sere sempre più libero e qu;’ si 
per legge di contrappasso è di­
venuto schiavo e servo dì altri 
uomini, potrà ritrovare Timìtà, ri­
conoscendo nella Chiesa il senso 
della comunità oggi smarrito —  
in Cristo la carità e l'amore —  in 
Dio ima legge universale, valida 
per tutti gti uomini e per tutti 
i tempi.

Dalla relazione di:
Carlo Russo



. f i

T  L prof. Montanari inizia la 
-* sua relazione definendo la 
funzione delFintellettuale, inter­
prete e sistematore della realtà.

Entrando nel vivo dell’argo­
mento, egli si domanda :

Perchè gli intellettuali cosid­
detti borghesi, gli intellettuali del­
la formazione dell’ unità italiana 
e del primo secolo dell’unità ita­
liana, sono stati messi in istato 
di accusa? Questa accusa è giu­
sta in quanto essi si siano ada­
giati in una cultura evasiva che 
sotto il pretesto di essere il puro 
«  intelligere » al di sopra delle 
circostanze storiche, diventava in 
realità (\olenti o nolenti i porta­
tori di questa cultura) uno stru­
mento di classe. E genericamente 
bisogna dire questo: che questi 
scadimenti della cultura avvengo­
no sempre p>er invecchiamento.

Perchè è avvenuto questo sca­
dimento della cultura? Perchè ci 
si è adagiati in schemi fatti co­
me schemi che valgano per sem­
pre, e via via questi schemi si 
sono svuotati di quella che era 
la vitalità originaria, e sono di­
ventati degli strumenti pratici, al 
.servizio di situazioni personali o 
di classi.

Bisogna prendere coscienza di 
questo: che la realtà dell’ iunani-

za pura. Sono innumerevoli gli 
esempi di applicazioni tecniche, 
vistosissime e grandiosissime, che 
sono nate dalla disinteressata ri­
cerca scientifica; talché se non 
ci fosse stata la disinteressata ri­
cerca scientifica di un piccolo 
scienziat«} che studiava le muffe, 
non ci sarebbero state le applica­
zioni imponenti degli antibiotici.

La ri<erca della verità lia una 
utilità immediata, un’utilità pra­
tica, solo se sia esercitata come 
qualche cosa che ha un valore 
assoluto che vale di per sè, an­
che se al limite, per ipotesi, non 
servisse a niente; non servisse, 
cipè, a niente di pratico. Anche 
se servisse, per ipotesi assurda, a 
morire di fame.

Ci troviamo allora di fronte 
ad alcune constatazioni.

Prm o punto : che cosa vuol 
dire ricercare la verità per se 
stess.i? Vuol dire forse fare del­
le ricerche dilettantesche, sal­
tuarie, disorganiche?

Evidentemente no: cercare la 
verUà per se stessa vuol dire in 
sostanza adorare la verità, ado­
rare la verità che è Dio, anche 
se Dio come verità sopraimatu- 
ra'e noi non lo possiamo rag­
giungere con i mezzi naturali; 
adorare la verità e poi fare tut-

tanto evidente che è contro l’uo­
mo ed è contro Cristo il dire che 
vi sono dei limiti invalicabili per 
la cultura degli uomini.

Cominciare dalV Università 
a ridare il senso del valore 
sociale della cultura

Non è impossibile che esista 
una cultura che raggiimga tutto 
il popolo; non bisogna mettere 
dei limiti predeterminati a que­
sto; e bisogna cercare che sia 
vinto quello che è lo scandalo 
ancora di oggi, e cioè ci siano 
differenze di cultura subite per 
il solo fatto di esser nati in un 
certo ambiente piuttosto che in 
im altro.

Secondo punto: ora che cosa 
dobbiamo anche constatare? Che 
la cultura che arriva ancora fino 
ad oggi, in generale è ima cul­
tura centrata sui diritti dell’ in­
dividuo. E anche nella cultura si 
rispecchia questo : « l’apprendi­
mento della verità, il godimento 
della verità, quando non è ri­
dotto a spicciolo strumento tec­
nico dell’esercizio individualisti - 
co di una professione, viene ri­
dotto spesso ad una dilettazione 
individuale, mentre la funzione

mo accettare i limiti della spe­
cializzazione, saremo del sa­
le scipito che non servirà a 
niente.

C’è però un aspetto comple­
mentare a questo, senza il qua­
le la specializzazione diventa un 
veleno, il veleno che circola già 
largamente nella nostra società.

Lessi, subito dòpo la guerra, 
un libro di cui naturalmente, non 
so ridin'i il titolo; il libro era 
di Boecke e diceva: «  Perchè
noi tedeschi abbiamo fatte cer­
te cose? ». E pensava ai campi 
di sterminio: « L ’abbiamo fatto 
perchè siamo stati troppo ottu­
samente specializzati, e a un 
certo momento ciascuno di noi 
ha detto; « Io sono solo medico 
e faccio U medico; io sono solo 
ingegnere e faccio l’ ingegnere; 
io sono solo professore di lin­
gua ebraica e faccio il profes­
sore di lingua ebraica »; e abbia­
mo detto così c’è lo specialista 
della politica. Qualunque cosa 
faccia lui, che è lo specia­
lista, fa bene; noi non possia­
mo giudicare. Cioè abbiamo ne­
gato che esista una cultura uni­
versale, una cultura morale che 
diventa sapienza, ed è al di so­
pra di tutti gli stmmenti meto­
dologici delle varie ricerche spe-

te dire dal medico : «  Io certa 
mente non consiglio l’aborto di 
comodo, però se me lo chiedo­
no, lo pratico,, perchè io sono 
un medico e devo esercitare la 
mia professione secondo le ri­
chieste dei clienti. E conosco 
molto bene il metodo, garanti­
sco la riuscita igienica del meto­
do » . Evidentemente c o s t u i  
ha rinunciato ad esercitare la 
professione, ad esercitare la sua 
funzione di uomo che ha una 
certa cultura specializzata, e la 
esercita come una macchina che 
risponde alla monetina che gli 
viene messa dentro dal cliente 
che vuole un certo effetto.

Quarto punto; che cosa vuol 
dire essere intellettuale? Vuol di­
re forse essere soltanto uno spe­
cialista di una determinata fun­
zione intellettuale? Sì, perchè è 
necessaria la specializzazione; 
no, in quanto questo essere esclu­
sivamente lo specialista di una 
certa disciplina o addirittura di 
un certo metodo, di una parti­
colare sezione di una certa di­
sciplina, trasformi quella certa 
specializzata disciplina in asso­
luto.

Può esserci, dunque, veramen­
te una pienezza di vita intellet­
tuale in ciascuna persona, pie-
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tà viva, è una realtà spirituale; 
ma una realtà spirituale incarna­
ta. E la incarnazione sociale di 
questa realtà spirituale è la sto­
ria con le sue strutture sociali e 
politiche.

Quindi subito ci si presenta 
questo impegno: proprio perchè 
siamo universitari, e perciò ci sia­
mo impegnati nel prendere co­
scienza riflessa, metodologica, 
i;er quanto è possibile esatta, con­
trollata e verificata, di quella che 
è la realtà nel suo moto, la sto­
ria, noi dobbiamo prendere co­
scienza della evoluzione in atto 
in tutto il mondo, oggi, in for­
me imponenti ed accelerate. Dob­
biamo prendere coscienza di que­
sta evoluzione che sembra ca­
ratterizzata soprattutto da im fe­
nomeno che a noi cristiani do­
vrebbe dare il brivido, se lo ca­
pissimo, il brivido quasi di una 
imminenza di epifania, di una 
manifestazione di Dio, in una 
forma più chiara. La tendenza 
più evidente è oggi quella del­
l’abolizione di tutte le classi, del­
l’abolizione di tutte le distanze 
irrimediabili fra popolo e popolo.

■Questo è il significato della e­
voluzione di oggi: che si formi 
un popolo, ciascun popolo, che 
sia veramente un popolo e non 
due o tre popoli con culture d i­
verse; che si formi un mondo che 
sia un mondo e non tanti mon­
di, un mondo in cui sia ricono­
sciuto che la guerra non deve esi­
stere, che la guerra non è la ce­
lebrazione della grandezza di un 
popolo, ma è, quando sia inevi­
tabile e necessaria, una tristissi­
ma necessità.

L ’evoluzione caratteristica 
del nostro tempo

Questa è l ’evoluzione caratte­
ristica del nostro tempo, rispetto 
alla quale lo sviluppo tecnologi­
co della vita sociale moderna è 
e deve restare uno strumento.

Ora sotto a questo sviluppo 
delle applicazioni tecniche della 
scienza, gli intellettuali devono 
vedere che questo sviluppo della 
tecnica, è tutto nutrito e condi­
zionato dagli sviluppi della scien-

to quello che la verità ci sug­
gerisce.

Ma non, con questo pretesto, 
esìmerci da quelli che sono gli 
impegni più immediati, gli im­
pegni più urgenti. Allora gli im­
pegni più urgenti sono questi ; 
prendere coscienza del fatto che 
inevitabilmente la cultura di età 
in età più o meno si adatta alla 
struttura sociale che trova; più 
o meno resta asservita a questa 
struttura sociale; più o meno 
conferma questa struttura socia­
le. Ma una cultura che si fermi 
in questi limiti, evidentemente è 
destinata a perire insieme con 
la struttura sociale dentro cui si 
rimbozzola.

La cultura viva è quella 
che rifa continuamente il 
suo bozzolo '

La cultura viva, funzione emi­
nente dell’ intellettuale, è quella 
che rifà Icontinuamente il suo 
bozzolo; che non si rassegna a 
servire senz’altro le strutture che 
trova; che rimette in questione 
tutto, senza essere anarchicamen­
te rivoluzionaria, ma essendo in­
vece una viva forza di critica 
costruttiva. E’ evidente quindi 
che quando si parla di un uma­
nesimo perenne, che deve diven­
tare umanesimo moderno, è evi­
dente che non si vuole dire che 
questo umanesimo perenne, deb­
ba rimanere lo stesso umanesi­
mo, o meglio l’umanesimo so­
ciologicamente condizionato nel­
la maniera in cui era duemila 
anni fa. E ’ chiaro che per Ari­
stotile o per Cicerone era inevi­
tabile che ci fossero degli uomi­
ni che non potevano coltivarsi 
almeno intellettualmente, perchè 
ci potessero essere degli uomini 
che potessero attendere agli stu­
di: non c ’erano infatti le mac­
chine. Ora è evidente che un 
umanesimo moderno non può es­
sere più sociologicamente condi­
zionato nello stesso modo. Evi­
dentemente ognuno ha proprie 
capacità; ognuno arriva fino ad 
un certo punto; non si può pre­
tendere che tutti diventino pro­
fessori universitari, ma è altret-

della cultura evidentemente è 
una funzione eminentemente so­
ciale. Ed allora un compito evi­
dente ed urgente dell’ intellettua­
le che vive nell’Università di og­
gi, è quello di cominciare dal­
l’Università a ridare il senso del 
valore sociale della cultura; ri­
dare il senso anche nell’ordine 
naturale, di qualche cosa per cui 
c'.alla Rivelazione e dall’ordine so­
prannaturale ci viene una ülu- 
tninazione molto maggiore: la 
comunione dei Santi. Bisogna 
che anche nell’ordine naturale 
noi ci convinciamo che ogni vol­
ta che noi studiamo, noi studia­
mo per tutti e con tutti. Bisogna 
sviluppare il senso comunitario 
della ricerca della verità che 
può sembraré cosa teorica, rria 
che è il punto di partenza 
fondamentale, senza del quale 
non ci può essere fruttuosità di 
azione intellettuale. I l senso 
quindi di responsabilità. «  Io de­
vo studiare bene perchè io devo 
sapere, perchè sono mandato qui 
da tutto il popolo; perchè sono 
qui a studiare per tutto il po­
polo, più strettamente unito nel 
mio Stato, ma che si estende poi 
a tutto il popolo della terra ».

Terzo punto: noi siamo abi­

cializzate; una cultura che rap­
presenta non più solo il culmi­
ne dei vari metodi, ma rappre­
senta l’ esercizio della vita con­
creta umana, che deve avere dei 
principi universali conoscibili da 
tutti e giudicabili da tutti.

C ’è o non c ’è una morale che 
è la morale per tutti? O si può 
ridurre la morale ad una spe­
cializzazione che conosceranno 
soltanto i moralisti? Il giorno che 
si riduce la morale a una spe­
cializzazione dei moralisti, evi­
dentemente si rinuncia ad esse­
re uomini nello stesso modo che 
il giorno in cui, molti, troppi, 
degli umanisti italiani comincia­
rono a dire: «  Questa è teolo­
gia, è affare dei soli teologi, non 
ci riguarda perchè noi non sia­
mo teologi », evidentemente co­
minciò ad avvelenarsi lo spirito 
religioso, cominciarono a con>- 
fondersi le idee su quello che 
è essenzialmente la religione.

Quindi il pericolo della spe­
cializzazione è di considerare an­
che la vita morale come qualche 
cosa di specializzato; e, pericolo 
minore, ma ugualmente perico­
lo, di considerare la vita mora­
le come unicamente un limite 
estremo a certi eccessi metodo­
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tuati ormai, ed è inevitabile che 
sia così, ad una cultura specia­
lizzata (cultura specializzata, se 
per cultura s’ intende la ricerca 
specifica in cui ciascuno di noi 
si impegna). E ’ evidente che 
l’epoca dei Socrate o l’epoca dei 
San Tommaso d’Aquino, è in 
certo modo passata per sempre.

E ’ evidente che la condizione 
dell’ intellettuale di oggi è  di 
estremo sacrifìcio, rispetto a quel­
la deH’ intellettuale di ieri; sa­
pere accettare i limiti della spe­
cializzazione. Se noi non sapre-

logici che finirebbero per turbar­
ci socialmente o anche individual­
mente.

Non si può concepire la vi­
ta morale come qualche cosa 
di estraneo alla scienza stessa in 
quanto è scienza praticata; bi­
sogna quindi tenere ben viva 
questa distinzione tra metodo 
scientifico specializzato di cia­
scuna disciplina, ed esercizio del 
metodo nella pienezza della vi­
ta umana. E ’ una delle distinzio­
ni che più facilmente va perdu­
ta oggi. Facilmente oggi si sen-

nezza di vita intellettuale che si 
rifletta in tutto il corpo sociale, 
se ciascuno pratica la propria 
specialità con un furore religio­
so che trasforma la propria spe­
cialità in verità assoluta? Eviden­
temente quello che è principio 
di vita diventa principio di 
morte. '

E per rifarmi a tristi esempi, 
accennati precedentemente, tale 
diventa di fatto il medico che, 
ricercando tutti i modi in cui 
un uomo può morire di freddo, 
utüiz2:a largamente i campi di 
eliminazione per far morire 
scientificamente uomini con il 
pretesto che serve la scienza.

Il servizio richiesto all’in­
tellettuale

Evidentemente di fronte alla 
mentalità di oggi è estremamen­
te necessario tenere presente 
questa indicazione; essere intel­
lettuale, vuol dire rendersi con­
to dei limiti della propria spe­
cialità e della gerarchia di valo­
ri che rimane sempre nell’eser- 
eiziio vivo dell'attività intellet­
tuale, la gerarchia dei valori che 
rimane e che deve tenerci den­
tro ad una certa linea, che non 
è una linea di compressione e 
di inibizione, ma è una linea di 
vita in quanto non isola un so­
lo aspetto della vita, ma invece 
cerca di tenere presente tutti gli 
aspetti della vita.

In fondo la malattia di cui sof­
friamo oggi tutti, è di ingigan­
tire la nostra specialità, dimen­
ticando il complesso della cul­
tura. Ed allora ecco che da que­
sta osservazione viene fuori di 
nuovo il tema accennato prima; 
cioè quali sono i servizi che 
l’ intellettuale di oggi può ren­
dere alla società di oggi? Non 
può rinchiudersi evidentemente 
nella cultura come dilettazione 
individuale; ma tradisce ugual­
mente e cultura e verità e socie­
tà se fa della vita intellettuale 
unicamente uno strumento imme­
diato, di utilità pratica.

Evidentemente non si può ri­
durre la vita intellettuale a stru­
mento sociale e politico imme­
diato, pena ü ricadere dentro
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quel bozzolo mortificante cui ac­
cennare prima, e rinunciare al­
le enormi risorse che provengo­
no dalla ricerca della verità, del­
la verità per se stessa, della ve­
rità totale. Ed allora è proprio 
cercando di capire qual’è il po­
sto della propria specialità nel­
l’insieme delle discipline, e qua­
le è il posto della propria spe­
cialità nei riguardi deUii vita 
umana totale, morale e spiritua­
le, che noi veniamo incontro a 
quello che oggi è un’evidente, 
urgente, tormentosa necessità; la 
necessità di ritrovare una cultu­
ra che sia la cultura di tutti e 
che pur essendo la cultura di 
tutti, con fondamenti uguali e 
con un linguaggio omogeneo, 
permetta a ciascuno di raggiun­
gere l’altezza di cui è capace.

E’ necessario trovare una cul­
tura, vorrei dire generale, che 
sia, cioè, un linguaggio comu­
ne, per cui non ci siano più lin­
gue diverse, ma gradi diversi. 
Pinchè ci saranno invece lin­
guaggi totalmente diversi, ci sa­
ranno popoli diversi necessaria­
mente in lotta tra loro, animati 
da rancori gli uni verso gli altri.

Un compito spaventoso

Questo compito è spaventoso. 
Questo compito è, d’altra par­
te, il compito di tutte le gene­
razioni. Importa rendersene con­
to; importa capire che, mentre 
la civiltà contemporanea, è ca­
ratterizzata dalla specializzazio­
ne, bisogna che, praticando 
ognuno la propria scienza, ognu­
no sia animato dalla fiducia, che 
la diversità delle cose non de­
ve e non può, se noi restiamo 
uomini, creare dei popoli total­
mente diversi. Evidentemente, 
se siamo uomini, ci deve essere 
qualche cosa che è di tutti, al 
disotto e al disopra di tutte le 
varie specializzazioni.

Resta quindi caratteristico im­
pegno della nostra epoca —  di 
fronte ad una fortissima carenza 
di questo linguaggio universale 
in cui potersi intendere —  quel­
lo per cui, mentre ciascuno di 
noi deve sviluppare la propria 
attività intellettuale specializza­
ta, ciascuno di noi deve tenere, 
aperti gli occhi, per quanto è 
possibile, verso le realtà anche 
metodologiche più profonde; de­
ve ritrovare le verità metafisiche 
attraverso il proprio metodo spe­
cializzato. '

Alla riscoperta della profon­
da unità metafisica di tutti i me­
todi, noi arriveremo con le più 
varie vie, ed in parte vi arrive­
remo per intuizione^ e in parte 
dopo avere studiato la vecchia 
metafisica aristotelica; questo ha 
meno importanza e si configura 
secondo la vocazione personale 
e le circostanze in cui ciascuno 
si trova a lavorare.

Quello che importa è avere 
fiducia nella verità; avere fidu­
cia che c’è una verità, che circo­
la e che è omogenea e che è la 
stessa verità in tutta la realtà. 
Solo, a questo patto, credendo che 
i.on siamo separa’ i irrimediabil­
mente dagli altri dalla nostra 
specializzazione, noi possiamo far 
sì che la specializzazione non 
diventi strumento di senùtù, ma 
strumento di libertà; perchè og­
gi la servitù intima, in perfetto 
regime democratico, la servitù 
verso cui minacciamo d’andare, 
è questa; che ciascuno di noi 
dicendo « Io sono imo speciali- 
.sta e soltanto uno speciahsta », 
dica « Io sono il servo del pe­
trolio; io sono il sen'o della sto­
ria antica, io sono il servo di 
quella istituzione o di quel limi­
tato accertamento, e non cono­
sco nient’altro ».

Ora, di fronte a questo peri­
colo della cultura moderna, è 
evidente che c’è tutto un di­
scorso che l'ale anche sul ter­
reno puramente naturale, e che 
è la riiendicazione dell’ uomo v i­
vo, concreto; dell’uomo che non 
puf) rinunciare ad esistere sen­
za sentire che questo è una tra­
gedia che toglie significato a tut­
ta la vita; dell’ uomo che non 
può subordinarsi alle cose, se le 
cose non sono una forma di v i­
ta umana più alta, che sia esi­
stenzialmente vita umana e noe

soltanto metaforicamente. Però è 
evidente che nell’ esercizio vivo 
e concreto della nostra vita in­
tellettuale, noi che vogliamo es­
sere cristiani, che vogliamo esse­
re ecclesiastici (cioè cristiani vi­
vi nella Chiesa viva storicamen­
te visibile, incarnata nella chie­
sa Romana), evidentemente non 
possiamo addurre a pretesto ra­
gioni di metodo per condurre 
una vita intellettuale in cui sia 
dimenticato tutto quello che ci 
può dare di speranza, di fede 
e di carità, la vita cristiana.

Ed allora è evidente che il 
discorso su quali siano i compi­
ti deirintellettuale, oggi, è per 
noi cristiani anche questo: qua­
li sono i modi in cui noi dob­
biamo cercare di incarnare nel­
la vita temporale e naturale di 
oggi, la vita cristiana; la vita 
spirituale che è vita della Chie­
sa anche nell’esercizio dell’inge­
gneria o nell’esercizio della ma­
tematica; nell’esercizio vivo del­
l ’uomo che fatica, che soffre, 
che spera, che cerca nel suo li­
mitato campo di specializzazio­
ne. E’ evidente quindi che noi 
non possiamo rinunciare a por­
tare la nostra fede nell’esercizio 
stesso della nostra specializzazio­
ne. Ed allora la nostra fede, che 
è inevitabilmente anche speran­
za e carità, ci deve essere di 
aiuto ad accettare la mortificazio­
ne della specializzazione nella 
intenzione di andare i-erso una 
cultura generale; perchè questo 
è il dramma: che noi dobbiamo 
specializzarci, d o b b i a m o  di 
giorno in giorno rimmeiare a sa­
pere con più precisione .-iltre co­
se; e d ’altra parte questo non 
deve chiuderci verso la simpa­
tia e la connaturalità per tutti 
gli altri rami; non deve renderci 
estranei alla ricerca e alla sof­
ferenza degli altri e all’adorazio­
ne della verità degli altri; quin-

di una tensione continua in cui 
è evidente la grandezza di ri­
sorse che viene da una vita re­
ligiosa che spiega e giustifica la 
mortificazione continua e quoti­
diana; ma è evidente anche che 
mentre noi, dalla vita religiosa, 
traiamo degli aiuti per questo 
impegno di vita intellettuale, 
traiamo anche una grande re­
sponsabilità: quella di essere
rappresentanti della Chiesa nel 
mondo della cultura.

L ’ impegno dell’ intellet­
tuale cristiano

Qual’è, allora, l’impegno che 
lappare più caratteristico degli 
intellettuali oggi? L ’ impegno a 
vivere in profondità la propria 
specializzazione, ma con vivis­
sima tensione alla verità totale, 
e con un vivissimo senso so­
ciale di questo mondo in trasfor­
mazione, e con un vilissimo sen­
so che la verità, come è stata tro­
vata, praticata e venerata ieri, 
andava bene o poteva andare 
bene ieri, ma che bisogna sem­
pre adeguarsi alle esigenze di 
oggi, esigenze che risultano dal­
la sintesi sempre più vasta che 
è necessario compiere. Ora è 
evidente che noi abbiamo di 
fronte alla mente certi tipi /di 
sintesi, la <t summa » medioeva­
le; ma oggi non sarebbe possi­
bile fare una «  summa . se non 
in una forma enciclopedica che 
non è propriamente una forma 
che vada aUe radici metafisiche 
di ciascun metodo e di ciascuna 
conoscenza.

Ma allora il punto fondamen­
tale, che da un punto di vista 
in certo modo esterno e sociale, 
noi dobbiamo tenere presente è 
questo: è stato detto (ed è sta­
ta la forma prevalente nei se­
coli passati, nei millenni passa­
ti) è stato detto «  non preoccu­
patevi delle strutture; delle 
strutture politiche, sociali, e cul­
turali, ognuno sia uomo fino in 
fondo, sarà eventualmente mar­
tire, ma niente, se sarà uomo fi­
no in fondo, potrà impedirgli di 
essere uomo ». Fonnula oggi 
semplicistica, che poteva esse­
re valida e che è valida al limi­
te in punti di rottura, ma che 
non può essere ima formula di 
sviluppo storico e di vita sto­
rica sana e continuativa. E' sta­
to de to allora per reazione: < non 
importa niente la buona volon­
tà delle singole persone; quello 
che importa sono le strutture so­
ciali, politiche, culturali; le sin­
gole persone non sono che rotel­
le impersonali di queste strut­
ture ».

Non è vera nè Tuna, nè l’al­
tra soluzione; vero quello che 
è più faticoso, che sono vere 
tutte e due, ma non è vera cia­
scuna delle due isolate dall’altra; 
e la difficoltà anche nel mondo 
della cultura è di capire che 
mentre da un punto di vista mo­
rale. personale, qualsiasi stortu­
ra di struttura sociale, viene re­
denta dall’ impegno, dal sacrifi­
cio, eventualmente dal marti­
rio, di ciascuna persona che l i­
re fino in fondo la sua voca­
zione- è vero anche che cìascu-
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na persona pronta a morire mar­
tire per gli errori strutturali, de­
ve prima essere pronta a vive­
re fabbricatrice di nuove strut- , 
ture, formatrice di nuove strut- 
ture,-perchè non è sano, non è 
storico, non è vitale, non è fisio­
logico, che ci siano delle strut­
ture sbagliate e che ciascuno 
ceichi di rimediarvi in qualche 
modo.

Non ha quindi senso dire:
«  affidiamoci alla Provvidenza e 
lasciamo che la cultura sia quel­
la che è, e ciascuno cerchi di 
essere un buon cristiano, in una 
cultura che in fondo sarà sana­
ta dalla vita personale e cristia­
na di ciascuno ». Evidentemente 
se noi crediamo nel Cristiane­
simo, cioè nel Cristo, cioè nella 
redenzione, noi crediamo che 
debbano essere redente anche le 
strutture culturali, e che, pur 
rimanendo tutte le distinzioni 
metodologiche su ciò che è di 
possibilità naturale e ciò che 
è di innalzamento all’ordine 
soprannaturale, nella vita concre­
ta, questo ordine soprannatura­
le scende fino alle radici delle 
attività naturali e le compene­
tra completamente nella vita di 
ciascuno, che pure resterà fede­
le a un metodo specializzato, da 
un punto di vista puramente na­
turale.

L ’impegno quindi è anche di 
portare questo rinnovamento cul­
turale in tutte le strutture so­
ciali, politiche, culturali, l ’Uni­
versità principalmente. Cerchia­
mo perciò di pensare l’Universi­
tà non tanto in funzione sinda­
cale, non tanto in funzione di 
comodità di dare gli esami in 
una data piuttosto che in un’al­
tra; pensiamo a quella che è 
l’Università oggi, a quello che 
di insoddisfacente c’è nell’ Uni­
versità di oggi, proprio dal pun­
to di vista di questa ansia di tro­
vare un linguaggio comune che 
ci renda tutti fratelli, mentre al­
le volte la scienza sembra sca­
vare un solco tra studenti di una 
Facoltà e studenti di un’altra. 
Proprio tutto quello che ci ren­
de insoddisfatti dell’Università di 
oggi, ci deve stimolare a rifor­
mare anche queste strutture, che 
possono sembrare esterne, fino 
alle conseguenze più capillari e 
più materiali, fino alla data de­
gli esami, fino al numero degli 
appelli; a riformare queste strut­
ture, non con preoccupazioni di 
facilità, e non con preoccupa­
zioni magari di utilità immedia­
ta, o sotto certi aspetti di ne­
cessità immediata; ma sotto 
l’aspetto di far sì che l’Univer­
sità diventi quello che forse non 
è mai stata: che l’Università di­
lenti veramente il centro della 
cultura, di una cultura che non 
sia solo in funzione della sod­
disfazione personale di ciascu­
no che arriia a raggiungere un 
più alto grado; ma-che sia un 
servizio sociale in perfetta cor­
rispondenza di animi tra chi rag­
giunge un maggior grado di cul­
tura specializzata e chi lo aiuta 
a raggiungere quel certo grado 
attraverso un lavoro meno qua­
lificato.

dalla relazione di:
Fsusto Monianarl
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Caro Presidente.
lo scorso anno, in occasione 

di due avvenimenti della città 
per il cui ¡elice avverarsi mi ero 
prodigato con i residui della fo­
ga '^fucina“ in me rimasta, mi 
ammalai, partecipando in modo 
singolare — steso a letto e con 
gli occhi bendati —  alla letizia 
dei miei concittadini e di coloro 
che dalle civiche realizzazioni fu- 
ron o ben e fica t i.

La mia commozione riaccende il 
mio animo al ricordo di 2-> anni 
fa. allorché, immeritatamente 
(nella FUCl entrai, infatti, come 
un «  figliai prodigo », già laurea­
to), ebbi l'onore di organizzare 
con gli amici di qui e di Roma T8 
Congresso.

Furono, quelli giorni felici per 
500 fucini, convenuti a Trieste, co­
me felici lo sono oggi i 2000. pro­
venienti da ogni contrada (fIta ­
lia; felici, in quel tempo, ma non 
senza preoccupazioni ed incertez­
ze per noi, organizzazioni locali 
e centrali, nubi grosse pesavano 
sull'Azione Cattolica e sulla FU­
Ci. le nostre care Associazioni, 
che dovevano sospendere per 
atto liberticida del Governo fa­
scista —  la loro attività nel 1931.
Fu in quei giorni del Congresso, in 
cui a Trieste si celebrò un triste 
processo militare contro dei ter­
roristi, finito con delle irrepara­
bili condanno, alla fucilazione, 
condanne estremamente dure che 
dovevano pesare molto e negativa­
mente sui rapporti già tesi con la 
I\azione confinante, fu in quei 
tempi che noi, amici, impa­
rammo ad amare maggiormente 
là libertà, ma occorreva la tra­
gica e sanguinosa esperienza de­
gli anni 1910-45. perchè ci deci­
dessimo a servirla anche a costo 
della vita.

Ecco, amici carissimi, ricordata, 
per una parte, la funzione degli 
intellettuali: servire la libertà, di­
fenderla quando la si possiede 
ed attuarla giorno per giorno ne­
gli Istituti e nella i ita. Operare 
perchè essa —  valendosi pure di 
coesistenze politiche accidentali e 
distensioni formali —  trionfi su 
tutte le tirannie, negatrici del 
Cristianesimo, cioè di Cristo.

Funzione dell'intellettuale, per­
chè il progresso scientifico e 
tecnico senza la famiglia umana 
per unirla, vivificarla, arricchirla 
e non distruggerla e la carità 
del fratello verso il fratello tutto 
copra col suo manto luminoso.

Funzione deirintellettuale. per­
chè avvicini il mondo del lavoro, 
per riportarlo non solo a dignità 
e giusto decoro ed esso rimanga 
uno strumento di redenzione uma­
na e non di perdizione.

La F i Cl ha compiuto, nei suoi 
presto otto lustri di attività, una 
funzione nazionale che senza van­
teria può ben essere definita sto­
rica. Esso ha efficacemente coope­
rerò a salvare in Italia la demo­
crazia. Se durante l'oscuro bien­
nio 1913-45 i nostri giovani aves­
sero perduto il bene inestimabile 
dell'umore per la libertà e per lei 
molti non si fossero sacrificati fi­
no al dono della vita: se dal 1945 
ad oggi gli universitari cattolici, 
usciti in gran numero dai ronziti 
della FUCl, non avessero assunt'i 
con rischio personale della pro­
fessione e talvolta dello vita, il 
peso delle responsabilità di Go­
verno, o in genere della cosa pvb- 
blico, Vitalia conterebbe oggi per 
un povero satellite del mondo co­
munista e i destini d'Europa sa­
rebbero compromessi per secoli.

La F I CI. ne sono certo, segui­
terà a preparare una classe diri­
gente degna delVinsurrogabile 
missione del cristiano, sorretta 
nella suo azione dai valori so­
prannaturali della Fevle e da un 
sereno e fervido patriottismo.

In segno di affetto ho lasciato 
per ognuno di voi un personale 
modestissimo dono: la medaglia 
che vi ricordi, anche laureati. 
Trieste ed il vostro affeziona­
tissimo

Gianni Bartoii

\ella foto in alto: S. E. Mons. I. Mario Castellano



/QUANDO ilei cattolici scelgono 
lo studio di un tema come 

quello che la FUCl ha esaminato 
nel congresso nazionale di Trieste, 
risulta abbastanza chiaro che 
Vargomenio « spiritualità delVin- 
tellettuale »  diviene Vargomento 
centrale. Un congresso della Fe­
derazione universitaria cattolica 
non si giustifica infatti come 
puro studio, nè come tentativo di 
smuoi'ere dalVesterno una situa­
zione di stasi nella vita sociale; 
ma solo come doveroso esajne sia 
obbiettivo che soggettivo di una 
determinata situazione. Di qui 
scaturisce, a nostro avviso, la ne­
cessità che il problema generale 
sia portato al livello delle perso­
nali responsabilità di coloro che, 
con lo studio accademico, si pre­
parano a svolgere nella vita una 
missione la cui efficacia sarà pari 
alla preparazione che avranno 
realizzata. E naturalmente non si 
può parlare di preparazione tec­
nica solo, si dovrà parlare (per 
un cattolico in maniera partico­
lare) di preparazione umana.

Riconoscendo nelVuomo il pri­
mato dello spirito, il primato 
cioè delVintelligenza e della vo­
lontà, è chiaro che a fondamento 
e completamento dello studio sul­

piìi comune, che è quella di co­
lui che, non per somma più o 
meno ampia di nozioni, ma per 
particolare sensibilità di giudi­
zio, sa assumerle tutte come cri­
terio di interpretazione .della 
realtà e come strumento per col­
laborare al progresso sia morale 
che spirituale, sia tecnico che ma­
teriale degli uomini, sia come in­
dividui che come comunità.

Inteso così V intellettuale, è 
colui che utilizza la a cultura »
per essere in maniera piu piena 
partecipe della società sia natura­
le che soprannaturale. Cerchere­
mo ora di fissare almeno alcuni 
dei punti basilari delVeducazione 
alla spiritualità con qualche ac­
cenno agli strumenti di cui lo 
uomo ed il cristiano dispongono 
per raggiungere una «  spirituali­
tà »  che permetto di rispondere 
alla nobile vocazione alla quale 
Iddio lo ha chiamato.

Sul piano naturale non dobbia­
mo mai dimenticare la necessità 
di educare il carattere, di curare 
la sensibilità in modo da essere 
veramente «  liberi », e poterci co­
sì dedicare con obbiettività di giu­
dizio e slancio di opere al bene 
ed al vero.

L' educazione del carattere:

L a  v i t a  s p i r i t u a l e  
d e l l ’ i n t e l l e t t u a l e
la « Funzione degli intellettuali 
nella vita italiana »  si sia anche 
trattato del tema « spiritualità 
dell'intellettuale ».

I l  termine spirilualità si presta 
a non poche accezioni. Una è l ac­
cezione più ampia, giustificativa 
delle stesse radici della vita urna-' 
na. In questo senso a spirituali­
tà »  è ogni manifestazione di vita 
e di sentire umano: ogni mani­
festazione di vita retta ed orien­
tata dall'intelligenza e dalla vo­
lontà. Ogni atto umano ha in sè 
una parte di spiritualità proprio 
perchè è umano.

Tuttavia, se badiamo al piano 
della storia, una tale accezione 
non esaurisce l'uomo. Ed è qui 
che sUnserisce la visione e la con­
cezione cristiana della vita. L'uo­
mo, per la fede cristiana, è non 
solo creatura, ma creatura «  ele­
vata »  allo stato soprannaturale 
dalla Grazia. I l  Battesimo, Sacra­
mento della rinascita spirituale 
in forza dei meriti del Redentore 
Gesù, crea nella persona del bat­
tezzato una realtà nuova che fa 
dell'uomo creatura, Vuomo «  f i­
glio »  di Dio secondo le belle pa­
role di S. Giovanni : «  A tutti 
quelli che l hanno accolto, a 
quelli che credono nel suo nome, 
ha dato il potere di diventare f i­
gli di D io; I quali, non da san­
gue nè da volontà di carne, nè 
da volontà di uomo, ma da Dio 
sono nati »  (S. Giovanni, 1, 12)- 

Possiamo perciò parlare di spi­
ritualità sul piano naturale in 
senso più generico ed ampio, e 
possiamo parlare di spiritualità 
sul piano soprannaturale in sen­
so più specifico e ristretto.

Sia Vano che Valtro aspetto in­
teressano il nostro tema per due 
ragioni: la prima, perchè r i­
spettando l'ordine stesso posto dal 
creatore nella natura, non vi 
è vero e stabile edificio sopran­
naturale che non poggi sulle so­
lide basi di una natura ben edu­
cata; perchè il cristiano, per il 
mistero di teandricità che sostie­
ne tutto il  Cristianesimo, deve 
continuamente mediare i tesori 
della Grazia soprannaturale at­
traverso la sua umanità e solo 
mediante una personalità piena­
mente sviluppata egli potrà r i­
spondere a questa sua fondamen­
tale vocazione.

Non ci indugiamo nella preci­
sazione dell'altro termine del no­
stro tema: «  Finfeìlettuale ». di e.s- 
so sono stale date tante definizio­
ni che sarebbe arduo (e  d'altra 
parte ci allontaneremmo dal no­
stro argomento), fare una scelta 
definitiva. Tuttavia possiamo 
prendere a base del nostro di­
scorrere quella nozione più ge­
nerale di intellettuale, anche forse

fare cioè in modo che il tempera­
mento TÌostro si affini sempre 
più, la volontà sia sempre più 
illuminata da un retto sentire, 
Vintelligenza si sviluppi nella li­
nea dovuta. I l  progredire nello 
studio e. nella conoscenza della 
verità non deve mai restare di­
sancorato dal progresso della per­
sonalità, che può così assumere 
coscientemente le responsabilità 
alle quali va incontro con lo 
stesso progresso culturale.

Solo questi accenni danno già 
l'esatta sensazione che la distin­
zione posta a fondamento del 
nostro studio fra spiritualità na­
turale e soprannaturale, resta una 
distinzione puramente logica per 
un battezzato. Egli cioè non potrà 
mai curare efficacemente la sua 
educazione alla spiritualità se, di 
fatto, non farà appello ai tesori 
di Grazia che sono in lui. Nè si 
dica che si sono avuti e si hanno 
esempi di altissime sensibilità 
spirituali anche al di fuori della 
sfera cristiana o, quanto meno, al 
di fuori della sincera pratica re­
ligiosa. Non esitiamo a dire che 
{quand'anche si tratti di auten­
tiche spiritualità!) sono sempre 
delle rarissime eccezioni, e che in 
ogni caso esse germogliano su 
di un terreno che è incosciamen- 
te cristiano. Ce lo diceva già l'a­
postolo Paolo in quella ma­
gnifica espressione nella lettera ai 
Romani, quando esclamava che 
«  tutta la creazione geme in atte­
sa della Redenzione »  (Rom. 8,22) 

Stabilito perciò che non si può 
indicare come regola quella che 
è una pura eccezione, resta che 
un vero sviluppo delVuomo sul 
piano naturale non può, per il 
cristiano, essere dissociato da tut­
to il  mondo della sopranatura che 
in lui vive ed opera mediante la 
Grazia e che da lui attende la 
collaborazione più attenta, pro­
prio perchè la sopranatura è in 
lui fondata come dono che per 
rendersi efficace aspetta la corri­
spondenza della volontà.

Eccoci dunque ad esaminare 
le radici della spiritualità consi­
derata sul piano soprannaturale. 
Non dobbiamo dimenticare che 
con il Battesimo vennero in noi 
i doni infusi della Fede, della 
Speranza e della Carità. Esse vir­
tù teologali restarono in noi allo 
stato potenziale fino a quando 
la determinazione della volontà 
fece di tali semi potenziali degli 
atti liberamente espressi. Ma non 
i singoli atti ci interessano in 
questa sede, piuttosto le virtù che 
da tali atti derivano. Non può 
il cristiano fondare una vera 
vita spirituale senza l’esercizio di 
queste fondamentali virtù. E l in­
tellettuale? Non è chi non veda

che proprio perchè tale, Veserci- 
zio delle virtù teologali urge 
ancora di più, se pur vale sta­
bilire dei paragoni.

Sarà Vesercizio della Fede che 
gli permetterà di «  credere »  non 
solo nella verità soprannaturale 
e rivelata, ma anche di educarsi 
a credere, cioè a fondare la sua 
attività su di un fondamento di 
fiducia, anche quando tale f i­
ducia costa sacrificio.

Ma se il problema dell’eserci­
zio della virtù della Fede è in 
genere molto sentito dalVintel- 
lettuale, non altrettanto potrà 
dirsi forse dell’esercizio della vir­
tù della Speranza. Educarsi alla 
Speranza in un mondo che tri­
stemente va allontanandosi da 
ogni possibilità di soluzioni pie­
namente soddisfacenti dei pro­
blemi, può talvolta sembrare 
quasi un eroismo di pochi o una 
illusione di molti!

E chiaro che l’oggetto proprio 
della speranza teologale resta 
Dio, sommo Bene ed indefettibile 
Rimuneratore dei giunti. Ma cer­
tamente sarà l ’abito di tale virtù 
che infonderà la pazienza nella 
ricerca ed educherà alla speranza 
anche nelle cose umane, fondando 
la convinzione che solo sperando 
in Dio potremo aspettarci anche 
sul piano temporale quegli aiuti 
che ci permettano di realizzare, 
nell’ambito naturale, ciò che è 
il nostro fine naturale ordinato 
al nostro fine ultimo e sopran­
naturale.

Non ci resta che accennare *i 
come l ’esercizio della Carità, co­
me virtù teologale, debba carat­
terizzare tutta la vita di chi stu­
dia, non per soddisfare la perso­
nale vanità, ma per corrispondere 
alla personale vocazione. Chi cre­
desse di potersi dire intellettuale 
facendo leva sull’egocentrismo, 
dimenticherebbe che essenziale 
alla cultura è quel senso comu­
nitario che solo la Carità, in 
quanto amore di Dio Uno e T r i­
no ed amore del prossimo come 
se stessi ( i l  precetto «sim ile 7) 
al primo), può esprimere in ma­
niera vera ed efficace.

Immediatamente congiunte con 
le virtù teologali vanno conside­
rate quelle morali che debbono 
contrassegnare ogni attività del 
cristiano. Forse non è abbastanza 
ripetuto oggi il valore delle virtù 
morali: giustizia, fortezza, tem­
peranza e prudenza, nella vita del 
cristano. Si badi bene che parlia­
mo delle «  virtù morali »  e cioè 
di quegli esercizi che implicano 
un costante sforzo ascetico fina-

II campanile di Aquileia

lizzato soprannaturalmente. Su 
questo punto è necessario fare 
molta attenzione. Non è raro che 
fra gli stessi cristiani si insinui 
inconsciamente quella concezione 
naturalistica che possiamo consi­
derare la deteriore eredità del 
predominio, fortunatamente tra­
montato, deU’idealismo imma­
nentistico. I l  quale, negando la 
trascendenza, ridnceva tutto l uo­

mo ad una pura espressione di­
venuta illusoriamente il centro e 
la causa di tutta la realtà. Sarà 

compito dell’intellettuale,
soprattutto attraverso lo sforzo 
della pratica personale, riportare 
nel mondo che è di fatto assetato 
di trascendenza, il soffio di una 
spiritualità, che attraverso la pra-

Unche fisicamente, presenti al Sa­
crificio che per tutti viene quoti­
dianamente offerto alla Maestà 
di Dio Uno e Trino in unione con 
tutta la Chiesa sia pellegrinante 
che trionfante nei Cieli. Ma la 
sapientissima bontà del Reden­
tore ha anche provveduto alla 
rigenerazione della vita spirituale

fica delle virtù morali, sollevi 
Vuomo alla sfera della sopranatu­
ra e gli permetta di godere dei 
doni di Dio, primo fra tutti quel­
lo di essere suo figlio adottivo.

Sarà nella pratica costante del­
le virtù sia teologali che morali, 
che l ’intellettuale scoprirà i te­
sori della vita cristiana: egli com­
prenderà quanto la sua vita debba 
essere sostenuta dallo spirito di 
disinteresse, dall’umiltà nella r i­
cerca e nella collaborazione, dal 
senso del limite e della modestia 
intellettuale, avendo' sempre pre­
sente il senso del peccato per gu­
stare il senso della Redenzione.

Se tali sono le radici della spiri­
tualità, è necessario ancora parla­
re dei mezzi che possono alimen­
tarla e portarla a quello sviluppo 
del quale parlava l ’apostolo S. 
Paolo nella lettera agli Efesini: 
«  ...fino a tanto che ci riuniamo 
tutti nell’unità della Fede e nel 
riconoscimento del Figlio di Dio, 
giungendo alla maturità di uomo 
fatto, alla misura di età della pie­
nezza di Cristo... »  (E f. 4, 13).

Innanzi tutto cercare il contat­
to con Dio mediante la «  lectio 
divina »  ’ Iddio misericordioso si 
è degnato di parlarci e di la­
sciarci il suo insegnamento nella 
Sacra Scrittura. Leggere la Bib­
bia che è parola di D io; che è. 
la testimonianza della sua pre­
senza fra gli uomini. Trattandosi 
della Parola di Dio sarà neces­
sario che la lettura sia attenta 
ed omorosii: dinanzi alle divine 
pagine si tratterà soprattutto di 
saper ascoltare e di meditare. In 
quelle pagine poi troveremo an­
che le più idonee espressioni di 
domanda a Dio : sono la più pre­
ziosa guida per la nostra preghie­
ra. Basta pensare allo stupendo 
libro dei Salmi che da secoli 
costituisce la base di ogni collo­
quio umano con il Creatore. Son 
pagine di sublime poesia e di pro­
fonda umanità, e con i Salmi le 
più belle pagine dei Profeti, le 
solenni dossologie paoline e tan­
te altre perle preziosissime sparse 
nel Divino Libro. Ma la religione 
cristiana, l ’unica vera religione r i­
velata soprannaturale non si esau­
risce nel momento individuale. 
Essa ha un fondamento comuni­
tario che è veramente ecclesiolo­
gico : la Liturgia ne è l ’espressione 
autentica. L ’attenta partecipa­
zione ad essa e la intelligente 
conoscenza dei vari motivi litur­
gici ci permetterà di immergerci 
nel sublime e soprannaturale 
Corpo mistico di Cristo, di par­
tecipare mediante tale comunione 
dei tesori della Grazia, di ali­
mentare quotidianamente lo sfor­
zo di sincerità e di bontà che 
costituiscono le doti che debbono 
essere costantemente ricercate dal
cristiano.

Parlare di partecipazione li­
turgica implica evidentemente 
anche parlare di vita sacramen­
tale: rinati con il Battesimo, con­
fermati dalla sacra unzione della 
Cresima, possiamo accrescere la 
vita divina in noi alimentandoci 
del Pane eucaristico ed essendo,

stroncata dalla colpa o solo in­
fiacchita dalla pigrizia della na­
tura non completamente affran­
cata dalle conseguenze della colpa 
originale. Ed ecco che, a com­
pletare la nostra vita sacramenta­
le, il Signore ha istituito il sa­
cramento della Penitenza aV quale 
è necessario essere affezionati 
come al mezzo sovrano che non 
solo fa rivivere in noi la Grazia 
ma che anche (c  questo è della 
massima importanza ricordare) 
può rinvigorire in noi la sensibi­
lità alle cose buone e vere alle 
quali dobbiamo costantemente 
aspirare.

Sarà cosi la liturgia che ci im­
metterà nel mistero sacramentale 
del Cristianesimo, e sarà la vita 
sacramentale che ci farà veri 
membri della Chiesa, coscienti ed 
attivi, amanti di Dio, ed apostoli 
della verità fra i nostri fratelli.

Insistendo sulla considerazione 
che la vita umana va intesa e va­
lutata come una realtà unitaria, 
e tenuto conto dell’esperienza che 
ci insegna che una intensa vita 
spirituale facilita una più profon­
da vita intellettuale, sarà bene te­
ner presente che possiamo consi­
derare la vita dell’intellettuale 
sotto un duplice aspetto : come 
vocazione e come strumento. Co­
me vocazione, cioè risposta ad un 
preciso piano provvidenziale nel 
quale siamo da Dio immessi e che 
deve condurci al fine ultimo della 
vita. Bisognerà evitare il «  gene­
rico », cercare invece la realizza­
zione pratica dei principi ai quali 
si aderisce in sede teoretica; 
sottolineare i valori morali e so­
ciali dello studio; accettare e sa­
per utilizzare tutta la ricchezza 
che deriva dalla conoscenza della 
verità, anche prescindendo dalla 
stessa attività professionale. Si 
tratta cioè di scoprire orizzonti 
più vasti, di armonizzare elemen­
ti apparentemente distanti, ■ di 
realizzare quella sintesi che solo 
nell’unità della persona può ve­
ramente essere feconda di motivi 
tutti preziosi per il raggiungimen­
to della pienezza della perso­
nalità.

Nè va trascurata l’importanza 
della cultura nella vita spirituale 
quale prezioso strumento che af­
fina le capacità innate nelFuomo 
di interpretazione della realtà. 
Sarà perciò la preparazione cul­
turale che ci darà la possibilità 
di emettere giudizi documentati 
e fondati sulla storia e sulla real­
tà contemporanea, e sarà d’altra 
parte una profonda e costante 
cura della vita spirituale, intesa 
come ascetica verso la perfezione 
cristiana, che ci offrirà la garan­
zia della obbiettività nei giudizi 
e della generosità nella collabora­
zione con i fratelli nello sforzo 
del progresso, non solo tecnico, 
ma, e soprattutto, morale e reli­
gioso. Arricchendo la nostra ani­
ma di virtù doneremo di fatto 
tale ricchezza nel rapporti uma­
ni. Saremo strumenti indubbia­
mente deboli, ma sinceri, per il 
progresso del bene.

Mons, Antonio Zama
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T rieste , 31 agosto
Siomo arrivati a Trieste con 24 

ore di anticipo sulVinizio del 
Congresso: pensavavamo di ripo­
sarci e di visitare la città. In­
fatti abbiamo girato tutto il gior­
no per (.(.creare rapporti y> con i 
quotidiani locali, . le agenzie di 
stampa, i fotografi; per cercare 
magnetofoni, microfoni, carta 
carbone, ciclostile e macchine da 
scrivere. ISon molto riposante, 
ma sufficientemente turistico ; pe­
rò non abbiamo capito « l'anima 
di Trieste » :  girare in taxi fa gua­
dagnare tempo, ma è poco istrut­
tivo ai fini di un incontro con la 
città. Forse, sarà possibile farlo 
nei prossimi giorni.

Ore 3, notte.
A mezzanotte e arrivato un 

treno carico di fucini. Saranno 
stati mille. La stazione era gre­
mita fino alVinverosimile. Erano 
tutti arzilli e freschi, cantavano 
€ stavano in piedi. Non ho ca­
pito come abbiano fatto a sbri­
garsela quelli della segreteria: 
qualcuno di turno dietro il ta­
volo, aveva gli occhi della follia. 
Poi alVuna, e arrivato un altro 
treno, con pochi fucini: alcune 
centinaia. Sono fuggita.

I settem bre, giovedì

I l  Congresso si è iniziato sta­
mattina in Chiesa. La Chiesa di 
S. Antonio è piuttosto grande, 
ma era stipata: saremo stati due­
mila. Uora di Prima comincia­
va con il salmo consolante' «  Do­
minus regit me, et nihil mihi dee­
r ii :  in loco pascuae ibi me col­
locavit )).

La Messa Vha celebrata il Ve­
scovo di Trieste, S.E. Monsignor 
Santin: il saluto che ci ha rivolto 
al Vangelo, è stato il primo che ci 
sia stalo indirizzato qui; un saluto 
augurale, un incoraggiamento pre­
zioso al nostro lavoro. Di qui è ve­
ramente cominciata la nostra fa­
tica: nella consacrazione a Colui 
nel quale ogni nostro sforzo trova 
il suo senso.

A l politeama Rossetti, inaugu­
razione ufficiale: i fucini erano 
eccitatissimi, si spenzolavano dai 
palchi puntando sulla platea i 
getti delle rivoltelle ad acqua; 
dalle poltrone si rispondeva con 
squilli di tromba. Tutto sommato 
un bello spettacolo. Ci si dove­
vano divertire anche le autorità 
presenti, che erano un bel pô  : 
cera il Vescovo di Trieste, cera 
Ton. Carlo Russo, fratello di 
Nanni, Sottosegretario alla Pre­
sidenza del Consiglio {Vonore- 
vole, s'intende) il Prefetto, il P ri­
mo Presidente della Corte di Ap' 
pello, un Generale, il Coman­
dante dei carabinieri.
 ̂ Carlo Maria Gregolin, che si 

presentava per la prima volta in 
società come presidente della 
Fuci, ha aperto i lavori delVas- 
semblea leggendo la lettera che 
il S. Padre ha inviato ai fucini, 
accolta da tutti con commosso 
animo e con gratitudine per lo 
amoroso paterno incoraggiamen­
to. Poi Carlo ha brevemente.... 
delineato i punti cardine intorno 
•ai quali si muovevano i lavori del 
Congresso. I  saluti recati sono 
molti: l'on. Russo reca il saluto 
personale del Presidente Segni e 
dei ministri Rossi e Moro, il pro­
sindaco di Trieste, in rappresen­
tanza del sindaco Barloli, quello 
della cittadinanza: la prof.ssa
Rraun, rappresenta il Rettore del­
l Università; il Presidente della 
Giunta Diocesana di A.C., avvo­
cato Sardos Albertinì esprime il 
suo augurio ancJte a nome delle 
associazioni cattoliche triestine; i 
fucini di Trieste, « i  padroni di 
casa », danno il benvenuto per 
voce del loro Presidente; anche 
g li universitari istriani e dalmati 
sono rappresentati qui; e infine il 
Tribuno, a nome dei goliardi trie- 
sNni. E si entra nel vivo del Con­
gresso con la relazione del pro­

fessor Gianfranco Merli, diretto­
re delVArchivio di Stato di L i­
vorno, che imposta da un punto 
di vista storico rigoroso il proble­
ma allo studio del Congresso.

Nel pomeriggio, don Costa e don 
Zama tengono le lezioni formati­
ve su «  La vita spirituale delVin- 
tellettuale y> : don Costa ai fuci­
ni, don Zama alle fucine: un mo­
mento di riflessione, di raccogli' 
mento interiore che a tutti è sta­
to motivo fecondo di meditazione 
e d'impegno. Quasi un tutPuno 
con la funzione della sera, che ci 
ha raccolti in chiesa nella recita 
di vespro, intorno alla parola di 
don Guano, e nel suggello della 
Benedizione Eucaristica.

La sera, dopo cena, c’è stata la 
inaugurazione della mostra d’ar­
te, allestita con le opere scelte 
tra quelle partecipanti al concor­
so indetto dalla Fuci tra i giovani 
artisti universitari italiani.

Vna mostra preparata in modo 
eccellente dall’infaticabile e dina­
mica Anna Mutinelli. E ’ stata un 
po’ la sua serata d'onore, nella 
sala traboccante di fucini, quali 
stupiti e quali estasiali di fronte 
ai dipinti, ai disegni, alle scul­
ture.

Sono state cioè esaminate le li­
nee concrete di impegno personale 
e collettivo emerse dalle prece­
denti indagini. In particolare, si 
è cercato di giungere ad una spe­
cificazione attuale dell’impegno 
generale dell’intellettuale in al­

tura di assemblea. Sua Eminenza 
ha sottolineato il valore del no­
stro apostolato che già tanti frut­
ti consolanti ha dato —  Fgli ri­
cordava —  nel periodo storico di 
tre P ii: Pio X, Pio X I e Pio 
XII. Subito dopo la Messa, sul-
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2 settem bre, venerdì

Stamattina la Messa è stata ce­
lebrata dair Assistente Centrale 
dell’Azione cattolica, mons. Ca­
stellano, che, commentando la 
Lettera della Segreteria di Stato 
di Sua Santità, ci ha ricordato, 
nella meditazione, il valore del 
nostro impegno di apostolato e di 
formazione religiosa, fondamento 
di qualsiasi lavoro per la penetra­
zione dell'idea cristiana nel mon­
do della cultura.

Anche dopo, al teatro Rossetti, 
in apertura d’assemblea S. E. 
mons. Castellano, con l’augurio re­
cato a nome di tutta l’Azione Cat­
tolica, ci ha rivolto ancora paro­
le di paterno compiacimento ed 
esortazione, ricordando la glorio­
sa tradizione della Fuci ed il suo 
compito apostolico nel mondo in­
tellettuale italiano. A l tavolo del­
la presidenza, era il prof. Luigi 
Gedda, presidente Generale della 
Azione Cattolica Italiana, il  quale 
ha rivolto ai congressisti il suo au­
gurale e cordiale saluto: So­
no contento, egli ha detto, fra l’al­
tro, di portare qui il saluto di tut­
ta l ’Azione Cattolica Italiana. E 
mi sembra di poter dire che tutta 
l ’Azione Cattolica Italiana guarda 
a voi e, attraverso voi, vede le fa­
miglie da cui provenite e dove 
certamente l’Azione Cattolica Ita­
liana ha lasciato il suo segno di 
fedeltà attraverso gli uomini di 
Azione Cattolica, attraverso la gio­
ventù maschile, e la |¡íot'eníú fem­
minile di Azione Cattolica; quindi 
si vive lo spirito di tutta l’Azio­
ne Cattolica in seno alla Fuci.

E mi piace di poter soggiun­
gere che la Fuci, in perio­
di cruciali della nostra vita or­
ganizzativa, è stata di luce, è sta­
to di sprone.

Hanno poi recato il loro salu­
to i presidenti delle Associazioni 
Universitarie Cattoliche austriaca, 
francese, tedesca. Data poi lettura 
di alcuni tra i numerosissimi te­
legrammi augurali pervenuti —  
ricordo ora quello di Sua Emi­
nenza il Card. Siri, di Mons. Ani­
chini, di Pax Romana, di S. E. 
Mons. Pancrazio, del Ministro del­
le Finanze, on. Andreotti — , Gre­
golin ha dato la parola aìVon. 
Russo, che facendo costatare le 
insufficienze della così detta 
cultura «  borghese », laica, in­
dividualista e immanentista, e 
la incapacità radicale della cul­
tura marxista a realizzare un 
superamento di tali patenti ca­
renze. ha sottolineato come con­
cretamente la crisi attuale at­
tenda dalla capacità intellettua­
le dei cattolici, che per il pa­
trimonio delle loro idee sareb­
bero in condizione di elaborare 
nuovi schemi culturali, il supe­
ramento delle caienze della 
cultura contemporanea.

Nel pomeriggio i lavori si sono 
divisi in cinque commissioni di 
studio, per favorire lo svolgersi 
della discussione »idle prime due 
relazioni.

cune direzioni: religiosa, cultu­
rale, e infine più direttamente 
operativa atendo cioè riguardo 
all azione e all’influenza deliin­
tellettuale nella comunità.

A sera, nella chiesa di S. An­
tonio, durante la funzione, don

la fiancata della C.hiesa di S 
y^ntonio, è stata scoperta la la 
pide, in onore di Giuseppe To 
niolo che la Fuci ha voluto la 
sciare a Trieste come ricordo d 
questo Congresso Nazionale che. 
svolgendosi sul tema delVintel-

liì

m -

Guano ha continuato a svolgere d 
motivo ispiratore che è stato al 
centro di tutte le sue meditazioni.

3 settem bre, sabato
Sua Eminenza il Cardinal Ron­

calli, Patriarca di Venezia, ha 
celebrato stamane per noi la San-

lettuale, ben può richiamarsi a 
questa esemplare figura di pensa­
tore cattolico.

Al teatro Rossetti, dove ci sia­
mo ancora tutti riuniti per ascol­
tare la relazione del prof. Fau­
sto Montanari delFUniversità di 
Genova, sul tema: «L a  funzione

• -i..
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I lavori delle 
ci nque c o m­

missioni

Gli intel lettual i  
la vita religiosa

1. L’Ottocento ci si presenta co­
me un’epoca di fermenti, quindi 
non sempre definibile nei suoi 
aspetti. Anche la vita religiosa 
dell'Ottocento è quanto mai va­
ria. Abbiamo fermenti di vita 
religiosa rinnovata in tipi di in­
tellettuali come il Rosnuni, il 
Gioberti, il Lambruschini, il 
Manzoni: e in tipi pratici come 
don Bosco, il Cottolengo, ecc.

Un fenomeno di vita religiosa 
che ebbe inizio nellOttocento e 
che doterà prendere sempre più 
consistenza è lo sviluppo della 
Azione Catlolica. Fatto, questo, 
determinante nell interno dello 
stesso Cattolicesimo e con riflessi 
notevoli anche nella vita di tut­
ta la comunità italiana.

Un altro fatto che ha avuto un 
infusso notevole nella vita reli­
giosa, vista piuttosto come con­
cezione religiosa, è il moderni­
smo. Movimento religioso di ti­
po culturale, sotto l'influsso evi­
dente dell’immanentismo da una 
parte e del positivismo dall’altra, 
che ha influenzato alcuni intel­
lettuali inserendo nella loro re­
ligiosità un senso di individua­
lismo e di distacco dalla Chiesa.

I l  nostro periodo, quello che ci 
interessa particolarmente, è dif­
ficile da esaminare, perchè man­
cano studi in proposito e perchè, 
dalla guerra in poi, è in via di 
assestamento anche come vita re­
ligiosa. Sarò uno studio perciò 
condotto su fatti e fenomeni re­
ligiosi vivi e in sviluppo.

2. Vita religiosa non deve in­
durre a credere che si tratti solo 
di pratica religio.su.  ̂ita è presa 
nel senso più completo. Coinvol­
ge perciò la mente, le idee, la 
volontà, la moralità, il sentimen­
to, Fattività esterna ed interna. 
Coinvolge tutta la realtà umana, 
vista soprattutto sotto Faspetto 
dinamico, di continua trasforma­
zione. di crescita, di perfeziona­
mento individuale e comunitario.

3. L'esigenza religiosa connatu­
rale all'uomo si è concretizzata 
storicamente in tre forme diverse 
di x'ita religiosa: Fidolairia. il
panteismo, la forma creaturale. 
Queste tre forme sono intimamen­
te legate a tre concezioni diffe­
renti, cioè a ideologie e filosofie 
chiarimente individuali. Alcune 
ideologie anzi sono in dipenden-
a diretta della forma religiosa, 

altre ne assumona la mentalità e 
danno alla filosofia una funzione 
apologetica.

L ’idolatria di oggi ha una ca­
ratteristica più raffinata rispetto 
all’antica. Gli idoli di oggi sono 
il partito, la patria, la libertà, la 
razza, la classe, la democrazia, 
ecc., non sono più le statue, gli 
alberi, le stelle.

la Messo, rivolgendoci, nella me­
ditazione, il suo paterno incorag­
giamento per un'efficiente ma­
turazione morale e religiosa, fon­
damento e ispirazione della for­
mazione di ogni universitario cat­
tolico. Anche più tardi, in aper-

degli intellettuali italiani, oggi ». 
abbiamo avuto anche oggi, molti 
graditi ospiti, che tutti hanno re­
cato il saluto e Faugurio delle 
organizzazioni che rappresentava­
no: Enrico Vinci, presidente

(Segue a pagina ventitré)
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I l  panteismo più che come vita 
si presenta oggi come visione del- 
Funiverso. E’ quel fenomeno cul­
turale di carattere immanentisti­
co e monistico per cui finito e 
infinito, contingente e assoluto so­
no identificati. L'io empirico è 
un momento dello Spirito assolu­
to. La religione in questo fenome­
no non è negata, ma sublimata 
nella filosofia, la più alta forma 
dello spirito. Non si possono di­
menticare le professioni di cri­
stianesimo, a loro modo, di 
Gentile o di Croce.

Un rapporto religioso più au­
tentico e più chiaramente defini­
to e configurato tra il finito e 
l infinito è offerto dalla forma 
creaturale. L’uomo è creattira di 
Dio, dipendente nel suo essere e 
nel suo operare dalFAssoluto, sen­
za assurde confusioni o identi­
ficazioni di finito e infinito.

I l  rapporto creaturale dà alla 
creatura intelligente la possibili­
tà dì intendere il linguaggio di­
vino espresso nelFuuiverso creato 
«  di rirerne il significato mora-



le. Le cose e la sloria sono pa­
role dì Dio realizzate nel tempo. 
Lo creatura può reincanarle nel­
la propria intelligenza e nella 
propria vita.

Oltre il linguaggio di ordine 
naturale Dio può parlare un lin­
guaggio diretto, esprimentesi in 
una rivelazione soprannaturale. 
La religione allora da naturale 
diviene soprannaturale.

4. Se ora esaminiamo gli intel­
lettuali italiani nel loro rapporto 
con la vita religiosa troviamo una 
r«r/e/à di atteggiamenti:

a) gli indifferenti e gli agno­
stici, per cui le forme religiose 
sono dei fenomeni psicologici o 
storici da considerare come altri 
fenomeni del genere;

b) gli ostili, che considerano

ti quotidiani di avvenimenti mi­
racolistici;

d) rindividiiaìismo, conside­
rando la religiosità un fatto per­
sonale con esclusione di ogni ele­
mento comunitario e liturgico;

e) il paternalismo intellettuale 
c morale, con cui si rinuncia al­
lo sforzo personale di riconqui­
sta, giorno per giorno, della pro­
pria concezione religiosa e della 
propria vita morale, si rinuncia 
alla critica cioè al giudizio im­
pegnativo ;

f) il quietismo spirituale ac­
compagnato da un certo fatali­
smo, che elude il fatto di essere 
e di sentirci responsabili perso­
nalmente della propria vita reli­
giosa e di quella degli altri, per 
cui non si ha Vansia apostolica

Le commissioni sono state tenute, nell’ordine, da: Don 
Clemente Riva, Claudio Leonardi, Mons. Franco 
Costa, Gianni Baget-Bozzo, Vincenzo Cappelletti

(Questi resoconti sono stati stesi: il primo, il terzo, il quinto, 
dai reiaiori; il secondo e il quarto dalla redazione. '

la religiosità come inutile e dan­
nosa al progresso delVumanità e 
quindi da eliminare;

c) I diffidenti di alcuni atteg­
giamenti religiosi visti come pe­
ricolo per valori umani come la 
libertà, la tolleranza, la democra­
zia;

d) vi sono poi atteggiamenti di 
contrasto tra le varie forme e set­
te religiose, in nome di una di­
versa interpretazione di verità 
fondamentali ;

e) vi sono infine coloro che 
accettano la religione cattolica 
cristiana.

Allargando inoltre lo sguardo a 
tutti gli italiani notiamo che la 
vita religiosa presenta una situa­
zione ancora più complicata, so­
prattutto nelle zone meno progre­
dite, poiché agli altri atteggia­
menti dobbiamo aggiùngere le 
forme superstiziose di vita reli-
giosa.

5. NelVinterno dello stesso Cat­

di far partecipi tutti gli altri del­
la ricchezza di Dio che abita nel 
nostro intimo.

In linea ancora di constatazione 
storica si deve accennare qui a fe­
nomeni che si sono manifestati 
nella vita religiosa italiana in 
questi anni. In Francia abbiamo 
avuto il fenomeno religioso dei 
preti operai, hi Italia consta­
tiamo :

I. I l  sorgere di gruppi, di ce­
nacoli, di focolari.

IL  Vn nuovo atteggiamento di 
cattolici militanti con particola­
re attenzione a forme tecniche e 
tattiche di apostolato.

6. Le cause che influiscono sul­
la vita religiosa italiana e che 
ne determinano le forme e le 
espressioni si possono raggrup­
pare in quelle:

a) di tipo ideologico o filosofi­
co : Videalismo, il marxismo, Vesi- 
stenzialismo, il neopositivismo 
hanno il loro peso di riflessi an-

sere per Vintellettuale un ripen­
samento critico e una verificazio­
ne razionale che informi tutta la 
sua visione culturale e guidi tut­
to il suo operare. Questa coscien­
za stabilisce una coerenza logica 
tra parola profana e parola sacra, 
tra scienza e fede, tra visione in­
tellettuale e azione pratica. (Si 
segnalano a questo punto Le lette­
re dalla prigione di De Gasperi, 
coinè lettura spirituale per vedere 
come un grande spirito aveva tro­
vato una unità nella sua vita e 
una profonda coerenza).

Questo impegno religioso non è 
un impegno come gli altri, ma e 
l'impegno che sorregge tutti gli 
altri, un impegno che penetra 
nell'intimo dell'essere umano e 
pervade tutte le capacità e atti­
vità umane. Di qui un senso re­
ligioso di tutta la vita e un senso 
liturgico di ogni azione umana. 
Per questo la presente relazione 
è veramente la più importante del 
Congresso.

Occorre anzitutto lo studio del­
la Teologia.

La visione teologica della vita 
aiuta l'uomo a trovare il senso 
autentico di ogni realtà e di ogni 
fatto, poiché ogni realtà e ogni 
fatto storico rimanda al metasto­
rico, al trascendente, in cui han­
no unità i frammenti e gli episo­
di. I l  disagio di oggi è proprio 
questa difficoltà di trovare cul­
turalmente V incastonatura del
molteplice nelVuno.

PÌon dobbiamo però ignorare gli 
aspetti positivi della vita religio­
sa di oggi: un senso maggiore di 
impegno e di convinzione perso­
nale, una reazione al concetto ro­
mantico, ottimistico, storicistico 
della vita religiosa, un senso di 
concretezza e di realismo anti­
retorico della vita, una maggiore 
sensibilità comunitaria e liturgi­
ca, un rispetto maggiore per la 
libertà religiosa, un senso di re­
cupero dei valori delle cose e del­
la storia come linguaggio divino.

8. L ’opera delVintellettuale nei

mentalità offre alVintellettuale la 
possibilità di agire e di (Sollabo- 
rare con la Chiesa alla purifica­
zione e al potenziamento della 
vita religiosa nei rispettivi am­
bienti e con strumenti appropria­
ti. Le infiltrazioni superstiziose 
nella religiosità popolare sono 
dovute spesso a ignoranza, per 
cui sarà proprio dell intellettua­
le contribuire ad eliminare le 
contaminazioni della vita religio­
sa popolare attraverso un’ opera 
di educazione e di modificazio­
ne della mentalità alterata.

Un altro impegno delVintellet­
tuale cattolico può essere quel­
lo di un’illuminazione degli al­
tri affinché riacquistino e accre­
scano il senso di fiducia nel cle­
ro e nella Gerarchia della Chie­
sa. I l  Sacerdozio é essenziale al 
Corpo mistico e la Grazia nella 
Chiesa viene prodotta attraver­
so il ministero del Sacerdote. E ’ 
il Sacerdote che richiama conti­
nuamente Cristo nel mondo.

S. E. Mons. Castellano, ha pre­
sieduto la nostra Commissione e 
ha diretto la discussione portan­
do altresi il contributo della sua 
preziosa parola.

Gli intellettuali e la 
f o r m a z i o n e  d e l l a  
c u l t u r a

L'ambilo proprio di questa 
commissione riguarda le condizio­
ni in cui gli intellettuali oggi si 
formano e vivono. Per meglio 
chiarire quale sia il processo e 
quali gli strumenti di tale forma­
zione, sarà opportuno esaminare 
il problema sotto due diversi pun­
ti di vista : il primo che si propo­
ne di rilevare i fondamenti, in certo 
modo, filosofici delle correnti 
culturali cui, per la maggior par­
te, si rifanno gli intellettuali ita­
liani (crocianesimo, marxismo, 
cattolicesimo); il  secondo che esa­
mina la loro capacità di pene­

terminazione religiosa piuttosto 
e prima di una determinazione 
culturale.

Tutlavia si può ben dire che 
i cattolici rappresentano qualcosa 
in Italia anche culturalmente. E' 
difficile definire questo apporto, 
anche perchè nel mondo cattolico 
non esiste una sola posizione cul­
turale.

In un clima di questo tipo lo 
intellettuale trova i suoi primi 
condizionamenti ed egli si trova 
a dover fare delle scelte proprio 
sulla scorta della tradizione di 
queste tre fondamentali correnti 
di pensiero.

Più specificamente si possono 
notare ancora elementi comuni e 
elementi diversi che caratterizza­
no tra loro tali correnti. I l  crocia­
nesimo ed il marxismo si possono, 
ad esempio, riportare nel loro fon­
damento filosofico, ad una unica 
fonte di pensiero: Hegel. Ne deri­
va che per entrambe le correnti 
vi è una riduzione della realtà a 
realtà storica e della filosofia a 
metodologia filosofica. A l tempo 
stesso una profonda differenza le 
divide: Tenorme senso della crisi 
clic è nel marxismo e la sua as­
senza completa nel crocianesimo ; 
ciò che ha permesso all'uno di 
esercitare politicamente una gran­
de influenza, mentre l'altro vede 
ridursi sempre più la sua antica 
egemonia in tale campo. Anche 
da questo si può osservare come 
queste posizioni culturali non sia­
no tra loro in un rapporto inte- 
gialivo, quanto piuttosto in un 
rapporto di negazione, di inconci­
liabilità e contraddizione, E se 
questo è \ero, bisogna allora am­
mettere che ogni posizione con­
tiene una parziale verità. Nasce 
così la necessità della formazione 
di una nuova cultura che non sia 
la composizione eclettica dei vari 

■ frammenti di verità contenuti in 
ciascuna corrente culturale, ma 
che abbia il carattere delLomoge- 
neità e delLunilà.

Esaminando il problema della 
formazione della cultura dal
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tolicesimo troviamo atteggiamen­
ti differenti. Una constatazione di 
fatto che si può fare é Vaccre- 
sciuta fede e sensibilità rispetto 
alla Chiesa come Corpo mistico, 
mentre d’altra parte in alcuni si 
è diffuso un senso di freddezza e 
di sfiducia in taluni aspetti ge­
rarchici della Chiesa. E’ un fat­
to, riletabile soprattutto nelVam- 
hiente colto. Ciò é comprensibi­
le, poiché anche nella Chiesa 
Velemento umano è sempre pre­
sente. Del resto questo avviene 
anche in noi stessi. La nostra fi­
nitezza ci accompagna sempre.

Altre caratteristiche della vita 
religiosa dei cattolici italiani, og­
gi, sono:

a) rinlelletlualismo, per cui la 
vita religiosa è ridotta prevalen­
temente a un rapporto conoscitivo 
di verità e ad accettazione di 
dogmi;

b) il prassismo, che riduce la 
vita religiosa prevalentemente ad 
azione esterna senza contenuto di 
vita interiore, col pericolo di ca­
dere nell’eresia delLazione, già 
segnalata dal S. Padre nell ’En- 
cicl. Menti I Nostrae, ritenendo lo 
apostolato soltanto una tecnica o 
peggio ancora una tattica, confon­
dendo la conversione delle co­
scienze col successo temporale e 
politico;

c) il misticismo, in cui si dà 
la supremazia al sentimentalismo 
p si fonda la vita religiosa su fal­

che negli atteggiamenti religiosi;
b) di tipo sociale e civile: le 

mutazioni operate dall’ultima 
guerra rappresentano per Vltalia 
una delle più grandi rivoluzioni; 
i nuovi fatti impegnano il catto­
lico come cattolico a mettere alla 
prova il suo cattolicesimo : la que­
stione sociale ad esempio si è 
presentata non solo come opera 
di carità, ma come sforzo di ela­
borazione di rapporti di giustizia 
tra uomo e uomo, e non poteva la­
sciare il cristiano in quiete e im­
pegnarlo solo come economista 
o solo come asceta;

c) di tipo negativo: la insuffi­
ciente educazione e formazione 
culturale, morale c liturgica di 
coloro che dovrebbero a loro vol­
ta fondare altri alla vita religio­
sa; si tratta non solo di avere 
accorgimenti e atteggiamenti mo­
ralistici, ma soprattutto il pos­
sesso di grandi idee e verità che 
diano una grande visione di tutta 
la vita; dalla mancanza di un 
forte e vivo pensiero filosofico e 
teologico si ha poi come conse­
guenza una scarsezza di .solidi li­
bri di spiritualità.

7. Queste costatazioni e rifles­
sioni urgono Vintellettuale ad un 
impegno serio, anzitutto ad una 
informazione e formazione per­
sonale. I l  fatto didl’esìgenza re­
ligiosa deve trasformarsi per Fin- 
tellettuale in coscienza religio­
sa. Quello che per tutti é un fat­
to più 0 meno avvertito, deve es-

confronti degli altri uomini è edu­
cativa e formativa. I^on si tratta 
di trovare principii e verità, che 
la Rivelazione e la Tradizione 
della Chiesa già offre, si tratta 
piuttosto di agganciarli e di ren­
derli operanti nella vita quoti­
diana. I l  laico è più vicino al 
temporale e allo storico che non 
il chierico, per cui può offrire 
alla Gerarchia ecclesiastica una 
esperienza più viva e concreta 
per l ’attuazione e l'incarnazione 
di quelle grandi verità che la 
Chiesa custodisce e tramanda. Di 
qui l ’impegno per Vintellettuale 
di uno sforzo di ricerca di nuovi 
scliemi culturali che esprimano 
la visione cristiana del mondo 
attuale. Non basta che gli sche­
mi siano veri, occorre anche che 
siano vivi.

Un impegno più concreto di 
lavoro per i nostri circoli po­
trebbe esser quello di un esame 
e di uno studio delle caratteri­
stiche delle forme religiose esi­
stenti in Italia. Ossia uno studio 
serio e critico dei diversi atteg­
giamenti di vita religiosa dei va­
ri ambienti: operai, contadini,
delle città e dei paesi, dei cen­
tri industriali, agricoli, montani, 
marini, del Nord e del Sud, dei 
luoghi di villeggiatura, di turi­
smo, dei luoghi isolati e lon­
tani, dei paesi poveri, dei pae­
si ricchi, degli ambienti colti, di 
quelli meno colti, ecc.

Questo studio di ambiente, di

trazione, sociologicamente consi­
derata, e quindi prende in esame 
la situazione culturale, distin­
guendo, genericamente, tra cultu­
ra accademica, cultura militante 
e cultura popolare.

Va anzi tutto notato come nel­
la situazione culturale italiana, le 
posizioni ideologiche che presen­
tano un carattere egemone nei 
confronti degli intellettuali, non 
sono in alcun modo conciliabili 
tra loro, cioè non sono articolate 
attorno ad un comune principio 
teorico.

Volendo fare un rapidissimo e 
generico esame di tali posizioni 
culturali, è da dire ad esempio che 
il maggior merito del crocianesi­
mo consiste nell'aver ampiamen­
te affrontato il problema estetico c 
nell averne dato una sufficiente e 
adeguata illuminazione. Un limite 
del crocianesimo, è dato dall’aver 
sottovalutato il problema della 
scienza riducendola a tecnica, non 
riuscendo in definitiva ad assu­
mere nei suoi riguardi una posi­
zione egemonica.

Per quanto riguarda il marxi­
smo è da dire che esso è stato reso 
culturalmente più accettabile agli 
iiilelletluali italiani da Gramsci. 
Tale posizione presenta i lim iti di 
una violenta politicizzazione di 
tutta la realtà, anche se non sem­
pre politicizzazione volgare.

Parlare di cultura cattolica pre­
senta delle ambiguità, poiché per 
cattolicesimo si intende una de­

punto di vista delle strutture, 
occorre distinguere il settore della 
cultura accademica, quello della 
cultura militante e quello della 
cultura popolare. A l primo, ap­
partengono tutti gli istituti di 
istruzione in genere e in primo 
luogo rUniversità che nel mo­
mento attuale manifesta gravi de­
ficienze pedagogiche e culturali. 
Tuttavia possiamo individuare il 
lato positivo deH’istituto universi­
tario nella sua funzione di conser­
vazione e di trasmissione di un 
metodo di indagine scientifica, ne­
cessario per lo studio delle varie 
scienze, per la sistemazione delle 
nuove idee, per il loro confron­
to con la tradizione, per la orga­
nizzazione dei risultati raggiunti.

' t
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I] settore della eultura m ili­
tante trova i suoi naturali istituti 
nelle riviste di eultura o di ini­
ziativa, nei vari «  utficio studi » 
dei sindaeati o di qualehe grande 
azienda diretta con criteri moder­
ni, nelle scuole di partito.

A  voler tentare una sua defi­
nizione si potrebbe dire cbe la 
cultura militante è una cultura 
che, usando delle categorie intel­
lettuali tradizionali, si impe- 
crna con la realtà e vuole immedia­
tamente dirigerla. Di fronte a que­
sto problema si sono trovati molti 
intellettuali italiani in questo do­
poguerra e non sempre la solu­
zione che sono riusciti a trovare 
è parsa sufficientemente plausi­
bile.

Occorre anche rilevare che tra 
i due settori della cultura di cui 
sopra si è fatto cenno e quello 
della cultura popolare vi è un 
enorme distacco. Gramsci stesso 
ha affermato che tutta la cultura 
moderna, che tende aH’immanen- 
za, non è mai riuscita a saldarsi 
con le masse. Ciò non significa 
che la cultura popolare debba es­
sere la versione volgarizzata della 
cultura accademica o militante, 
ma è necessario però che vi sia 
un rapporto omogeneo di forma, 
cioè di impostazione, tra i vari 
settori. In Italia per quanto ri­

re una nuova impostazione cultu­
rale che tenga conto degli elemen­
ti positivi esistenti nelle correnti 
attuali evitando il limile, s'inten­
de, delleccleltismo. Comporre, in­
tegrare, non significa meccanica­
mente accostare, ma diffondere e 
linvenlare.

Gli intellettuali e lo 
sviluppo economico

Imposta il tema e la discus' 
ne don Costa  ̂ mancando il reUt’ 
iore. Egli riprende parzialmen­
te il concetto di intellettuale e 
di economia.

L'intellettuale ci appare come 
un cercatore di verità in stretto 
contatto con tutta la realtà del 
mondo in spirito di libertà e di 
amore. E' un uomo in intima co­
munione con i valori assoluti e 
trascendenti e quelli storici, che 
cerca di penetrare la realtà del 
mondo e di farla progredire. E' 
un uomo immerso nella storia 
che pure la trascende nello sfor­
zo di avvicinarsi a valori uni­
versali e perenni.

'Ueconomia a sua volta non può 
essere intesa come scienza della 
ricchezza, ma dei rapporti urna- 
ni ordinati alla ricchezza. Essa 
e al servizio delVuomo e tende 
ad affermare la signoria del­
Vuomo, con tutti i valori che esso 
comporta, in particolare quelli 
della libertà e della giustizia, 
nella produzione e godimento dei 
beni materiali. E ' evidente che 
Lordine economico non è tutto 
l'ordine umano e non . ne è af­
fatto la causa prima e fondamen­
tale.

Importa cercare quaVè il sog­
getto delVeconomia ed il fine di 
essa. La sociologia cristiana non 
mette al centro delVeconomia, ed 
a ragione e fine di essa, la sem­
plice produzione dei beni, o la

umanamente valido secondo le 
attuali circostanze.

Si possono fissare alcuni pun­
ti di riferimento.

1. L'intellettuale deve operare 
perchè la terra sia assoggettata 
all'uomo e si producano beni in 
maggior copia. Ciò imporla la 
ricerca e lo studio delle leggi del 
mondo fisico e spirituale e la co- 
costruzione di tecniche in rispon­
denza alle esigenze e leggi di 
questa morale. L ordine spiri­
tuale nel senso più lato e com­
prensivo, fino ai supremi valori 
religiosi e morali, è essenziale 
ad un autentico progresso anche 
economico. Avi^ertiamo che non è 
affatto casuale la coincidenza del­
lo sviluppo economico con Vera 
cristiana.

2. Deve operare perchè secondo 
tutte le possibilità della natura 
e dello sviluppo storico ogni uo­
mo possa contribuire al progres­
so economico della società e pos­
sa trarre da questo progresso il 
più ampio ed equo vantaggio.

Si deve anche notare che la 
società è impoverita lungamente 
ed' ingiustamente per Vimpòssibi- 
lità di una partecipazione al pro­
cesso economico di ogni uomo, in 
modo adeguato alle sue possi­
bilità. Vi è pertanto in questo 
fatto un^ingiustizia verso la sin­
gola persona e verso tutta la so­
cietà.

3. Vintellettuale è responsabile 
della ricerca dei modi per cui i 
beni possono essere prodotti più 
conformemente alla dignità dello 
uomo. Qui si apre il vasto studio 
della .situazione del diritto del 
lavoro e della sicurezza sociale e 
della posizione delVuomo nella 
impresa. Si veda in particolare 
in che senso siano valide le nuo­
ve impostazióni dei rapporti 
umani nell'impresa, con par­
ticolare riguardo agli sviluppi 
nel nostro paese.

4. L'intellettuale è in partico­
lare responsabile di contempera­
re lo sviluppo economico alla 
crescita di tutto Vuomo. I l  mol-

II totalitarismo motlemo ha 
condotto tale subordinazione al­
le sue ultime conseguenze, susci­
tando una reazione della coscien­
za civile europea, che si è espres­
sa appunto in tentativi di deter­
minazione di una funzione au­
tonoma degli intellelluali.

In Italia questa reazione può 
dirsi impersonata proprio dal 
massimo esponente dello stori­
cismo italiano, Benedetto Croce : 
l ’antifascismo di Croce conduce 
di fatto alla crisi deH’unità della 
cultura storicistica italiana (rot­
tura tra Croce e Gentile) e alla 
crisi del postulato storicista di 
unità indissolubile tra verità, va­
lore e storia, tra cultura e po­
litica. I l  Croce affermerà che la 
libertà può non avere per se il 
presente, anche se ha per se io 
eterno; e che l ’uomo di coscien­
za e di verità deve avere fede 
nella libertà anche se la sua ege­
monia non è visibile (a religio­
ne della libertà »).

Questa posizione anche se con­
traddittoria con lo storicismo fu 
ed è la base della resistenza mo­
rale della cultura italiana al to­
talitarismo politico. Con l’awen- 
to della democrazia si ebbe una 
influenza culturale marxista che 
però non giunse mai a sostituirsi 
all’egemonia del tradizionale lai­
cismo crociano.

I l  marxismo esercitò la sua 
influenza attraverso due punti 
principali t a) la comune matri­
ce hegeliana del crocianesimo e 
del marxismo, ’ per cui questo 
ultimo si pone come coerente 
continuatore dell’ identificazione 
Ira cultura e politica, soprattut­
to attraverso l ’elaborazione gram­
sciana del concetto di partito 
comunista come a moderno prin­
cipe »  e quindi solo capace di 
portare a termine Topera ini­
ziata dallo Stato liberale risor­
gimentale; b) il problema della 
tt sociologia », introdotto nella 
cultura italiana dal pensiero di 
Gramsci, che acquistò particolare 
rilievo in particolare significato,

premo valore della cono-rr-nz3. 
imparziale come aulocos^denza 
storica, anche se lo storicismo in 
cui rimane conclusa questa cul­
tura non consente una coerente 
fondazione teoretica della auto­
nomia dell intellelluale.

I l  contributo dei cattolici m i­
litanti nel secondo dopoguerra, 
va valufato ed apprezzato 
prattutto in ordine al loro in­
tervento sul piano politico, me­
diante il quale T allargamento 
della base democratica dello Sta­
to liberale si effettuò contro la 
equivalenza marxista, teorica e 
pratica, popolo-comunismo. Ma, 
come si diceva, nella politica so­
no profonde implicazioni cultu­
rali ed anche'la presenza dei cat­
tolici acquista un preciso signi­
ficato in questo senso : essi sono 
portatori di una concezione de­
mocratica distinta da quella sto­
ricista e comunista delTunità ne­
cessaria della cultura con. la for­
za politica egemone, rifacendosi 
invece ad una assoluta primaric- 
tà dei valori umani fondamenta­
li rispetto al fluire della storia. 
La storia non progredisce per at­
to della forza politica rivoluzio­
naria con il  suo sacro diritto al­
la violenza: essa si sviluppa in­
vece per rivelazione della natu­
ra umana, delle libertà umane 
che si integrano e si attuano 
unendosi neUa loro ricca molte­
plicità e diversità : la diversità 
è la condizione stessa dell attua­
zione e del compimento della 
storia.

Ne deriva che un processo sto­
rico fondato sulla p3ce e sulla 
integrazione umana invece che 
sulla rivoluzione e sulla violenza, 
comporta una decisiva funzione 
degli intellettuali come maestri, 
come suscitatori dell autocoscien­
za umana, di coscienza dei va­
lori che la nattira e la storia 
hanno dato al singolo ed al 
gruppo storico di cui fa parte 
e della loro integrabilità con al­
tri valori.

La funzione a educativa »  degli
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guarda tale problema siamo an­
cora ai primi passi e ci si avvia 
solo ora ad una sua considera­
zione rigorosa. Così si sta arri­
vando ad una valutazione propria 

' della cultura popolare, considerata 
in se stessa, nelle « potenze » cul­
turali che conserva e eventual­
mente esprime, e non considerata 
solo per i riferimenti alla cultura 
d'élite.

Se nel rapporto tra queste 
zone, la cultura immanentista ha 
un limile sostanziale, anche per 
quanto riguarda i cattolici, bisogna 
dire che la loro deficienza in que­
sto campo stabilisce un rapporto 
omogeneo di tipo religioso tra 
tutti i credenti, ma non stabilisce 
un rapporto omogeneo di tipo cul- 

Q  turale. La posizione dei catto­
lici anzi è soggetta altuaìmenle a 
due rischi: l’uno di astoricità,
dato dal pericolo dì vagheggia­
mento di posizioni del passato. 
Taltro populistico, dato dall equi­
voco di poter elaborare una cul­
tura omogenea attraverso il con­
tatto sociologico con la realtà po­
polare. Tuttavia quello che è per 
i cattolici un rischio c un limile, 
è nello stesso tempo una poten­
ziale forza, in quanto n loro più 
che ad altri cui pesa il bagaglio di 
una tradizione <‘ulturale non-po- 
polare. è data la disponibilità per 
la elaborazione di questo nuovo 
tipo di cultura.

Pertanto gli inlelleltuali ita­
liani devono tendere ad elahora-

potenza dello Stato, o la affer­
mazione e la supremazia della 
classe, o Videa astratta di liber­
tà, affermazioni parziali e aber­
ranti che si riallacciano e fon­
dano ben noti sistemi economici 
e politici, ma Vuomo completo 
e pieno, cioè considerato in tut­
to il suo valore e in tutte le sue 
istanze nella concretezza storica 
della società del suo tempo.

Come opera l'intellettuale nel 
campo economico?

Lo studio del comportamento 
delVintellettuale nella società at­
tuale, nel mondo delVeconomia, 
rileva gravi deficienze; in parti­
colare, il tornaconto individuale 
è purtroppo spesso fondamento 
unico deìVazione economica. Si 
veda la situazione del professio­
nista come operatore economico. 
Siamo ancora in gran parte in 
una situazione dominata dal li- 
ìteralismo ed individualismo, o 
peggio dal puro edonismo e pra­
gmatismo egoistico.

Si dovrebbe qui esaminare non 
solo la situazione attuale degli 
intellettuali nelVeconomia, ma 
come le diverse concezioni so­
ciologiche impostano questo pro­
blema.

Importa infine, impostando la 
discussione in questo settore, cer­
care le linee di un comporta­
mento coerente delVintellettuale 
in questo campo ai fini di assi­
curare un progresso economico

tiplicarsi dei beni non deve por­
tare a soffocare o mortificare la 
vita spirituale culturale, morale 
e religiosa, ma anzi deve contri­
buire nel modo che gli è possi­
bile e proprio allo sviluppo di 
essa.

Importa pertanto la prepara­
zione scientifica, tecnica, morale 
delVintellettuale che opera nel 
settore economico. Importa la co­
noscenza della natura delVuomo, 
della società e delle situazioni 
storiche.

- I l  relatoìe quindi fa alcuni ri­
lievi sulla società italiana attua­
le, sulle esigenze che manifesta, 
le esperienze di struttura, le di­
versità regionali ed i molti pro­
blemi che in essa si pongono.

G li intellettuali e la 
politica

Il concetto di una funzione ci­
vile autonoma dell intellettuale 
non è separabile dalTaccettazio- 
ne della possibilità della ragio­
ne umana di giungere a verità 
universali. La dissoluzione del 
concetto di verità universale 
compiuto dalla filosofia moder­
na ha comportato inevitabilmen­
te, sul piano politico, la subor­
dinazione delTintellettuale al po­
litico, visto come supremo diri­
gente della storia umana.

per la presenza di varie forme 
di tradizioni e di cultura popo­
lare e di strati culturali popo­
lari distinti dalla cultura uffi­
ciale degli intellelluali, che per 
l'avvento e il progressivo svilup­
po della democrazia esigevano 
uno studio autonomo e rispettoso 
delle loro caratteristiche. In un 
secondo momento tuttavia, il 
problema sociologico così impo­
stato oltrepassò i lim iti teorici 
e pratici del marxismo in quan­
to rivelò una complessità e au­
tonomia insospettate nelle zone 
di antica civiltà, e una difficoltà 
ad accettare* il loro semplice in­
fluire nella cultura e nella po­
litica moderna, secondo la posi­
zione storicista.

La « sociologia »  ormai abban­
donata, ed anzi combattuta dal 
marxismo militante, è restata 
tuttavia come un fatto nuovo del­
la cultura italiana del dopo­
guerra, con una sua precisa im­
portanza per lo sviluppo cultu­
rale e per il collegamento au­
tonomo degli intellettuali con le 
realtà popolari e con i proble­
mi politici della democrazia; 
anche se i suoi evidenti lim iti 
risiedono nelTerapirismo deri­
vante dalla mancanza di riferi­
mento ad una vistone teoretica 
generale.

La • cultura laica, come abbia­
mo visto, resistette al marxismo 
come aveva resìstilo al fascismo, 
riaffermando il concetto del su-

intellettuali si pone allora come 
uno dei fondamenti della demo­
crazia : in essa infatti, g li in-
lelletluali, pur restando profon­
damente legati alla testimonian­
za della verità suprema, anzi 
proprio attraverso di essa, trova­
no il  modo di un contributo 
decisivo alla vita della comu­
nità.

In questo senso va riafferma­
ta l'importanza dell'influenza 
trasformante che la funzione 
«  educativa »  degli intellettuali 
può avere sulle istituzioni poli­
tiche ed economiche, aumentan­
do l ’autocoscienza e il valore dei 
partecipanti ad essa e creando 
così la possibilità di istituzioni 
fondate su una comunità vera­
mente umana.

Nella discussione che è segui­
ta, sono stati toccati e sviluppali 

. numerosi argomenti: in partico­
lare da molti si è deminciala la 
insufficienza culturale, e soprat­
tutto teorica sullo Stato, dei cat­
tolici; la quale li ha fortemente 
condizionati nella loro azione 
politica; si è riconosciuto che 
ad essi manca un «  modello dì 
Stalo » e che quindi la loro 
azione politica e di governo ri­
sulta largamente frammentaria 
ed empirica.

Il problema delle masse popo­
lari è stato anch'esso assai dibat­
tuto sia dal punto di vista pili 
strettamente polìtico, riafferman­
do la necessità dì un loro inse-
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rimento sempre più profondo 
nello Stato democratico, sia dal 
punto di vista del loro sviluppo 
civile e culturale, il quale non 
va provocato e guidato, ma piut­
tosto seguito e aiutato nel rispet­
to più assoluto delle forme au­
tonome di spiritualità e di r i­
cerca.

G li  i n t e l l e t t u a l i  e 

l ’unità della cultura

La Commissione che ha afjron- 
Uito il problema: Gli intellettua­
li e l'unità della cultura-, ha cer­
cato preliminarmente di precisa­
re il tema del proprio lavoro. 
Cultura unitaria è quella che 
consente la comprensione tra gli 
intellelluali volli a compiti di­
versi. Ciascun campo di indagi­
ne si prefigge uno scopo, e muo­
ve da premesse, che lo indivi­
duano originalmente rispetto 
agli scopi ed alle premesse che 
caratterizzano gli altri campi. 
L atteggiamento del distinguere e 
precisare il proprio compito si 
va sempre più radicando nella 
cultura contemporanea, a mano 
a mano che si acquista coscien­
za del fatto che il nostro discor­
so non è assicurato da significati 
delle parole che preesistano ad 
esso. Eppure si vive, talvolta, 
dell illusione di disporre delle 
parole come di un deposito assi­
curato. .\on dunque, nella preci­
sazione e nella distinzione, ma 
nell illusione che le parole pos­
sano considerarsi atomi immu­
tabili del discorso sta la causa 
dell’incomprensione. Ora posse­
dere le distinzioni e le precisa­
zioni che convergono nell’attua­
le discorrere di ciaseuno di noi, 
che si sia scienziati o giuristi o 
artisti —  la storia di esse; ovvero 
la loro successione concettuale — 
richiedono, nel piano speculati­
vo, una concezione di che cosa 
sia il pensiero: sul piano elico 
un’atteggiamento e una fiducia, 
la cui chiarificazione non può 
prescindere da quell’ indagine
radicale, che chiamiamo meta­
fisica.

Giustificare la comprensione, 
ossia il posse.sso della storia del­
le proprie parole in vista del- 
l'ascoltare —  cioè anche in vista 
della possibile attività innovatri­
ce di significati e criteri di ra­
gionamento —  equivale a fondare 
Vatteggiamento dell’apertura spi­
rituale: quel modo di pensare, 
di essere, di vivere nel presente, 
cui sempre inerisce la consape­
volezza di un passato da cui 
muoviamo e di un futuro, la co­
struzione del quale è opera no­
stra.

Quale metafisica giustifica l ’in­
dagine fin qui condotta? La 
Commissione ha soltanto discus­
so, a questo riguardo, la posizio­
ne immanentista, mostrandola 
inconciliabile con la giustifica­
zione dell’apertura spirituale.

La Commissione ha esaminato 
alcuni tentativi di ritrovare la 
vera fisionomia del discorso 
umano, e dunque la possibilità 
della coni prensione, essendo sta­
ta questa indicata non soltan­
to come il significato più atten­
dibile dell’espressione —  unità 
della cultura —  ma altresì come 
la più grave carenza del mondo 
spirituale contemporaneo. E ’ 
che questo mondo ha perduto la 
cognizione speculativa e la con­
sapevolezza vitale di quelle sin­
tetiche verità —  Dio e l'uomo, 
l ’eterno e il perituro, la storia | 
come frutto di idealità e di fede, 
costruita dagli uomini favente 
Deo —  che, implicate nei pro­
blemi che da tali pilastri onto­
logici discendono —  l ’apertura 
spirituale tra essi —  ne costi­
tuiscono, nel momento del peri­
colo e del dubbio, la ragione di­
scriminante di fronte ad altre im­
postazioni di pensiero e di vita.

La Commissione ha esamina­
to e discusso le teorie del cir­
colo di Vienna, della .scuola po­
lacca di Logica, e della Encyclo­
pedia of Unified Science. Sulla 
valutazione del tentativo vienne­
se si sono manifestali alcuni dis­
sensi, soprattutto in ordine alla 
intuitività di alcuni assiomi.
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Assistenza sociale
I I  tema di questo Congresso na­

zionale della FUCI e gli interro­
gativi che la FUCI, specialmente 
dopo il Congresso di Bologna, si 
c posta sul valore deirUniversità, 
sulla formazione professionale 
che in essa si riceve, sulla astrat­
tezza ed eccessiva specializzazione 
della cultura universitaria, sui 
problemi della società tutta e sul­
le loro relazioni con gli studi su­
periori ed il  lavoro professionale, 
sono quanto mai opportuni per il 
Servizio Sociale che in Italia si 
trova in una particolare posizione 
accanto all’Università e che per 
suo conto da tempo sta faticosa­
mente cercando il perchè e il co­
me del suo esistere. I  fucini del­
le Scuole di Servizio Sociale si 
sono sentiti a casa propria in 
questo Congresso, perchè è clima 
loro, perchè sono problemi loro 
quelli che la FUCI propone, per­
chè essi hanno una valida parola 
da dire accanto agli altri stu­
denti universitari, perchè Tatten- 
zione che la FUCI ora pone alla 
vita della società e alla funzione 
dell’intellettuale in essa, tocca sul 
vivo la loro sensibilità, la loro 
esperienza, la loro preparazione 
specifica. Si sono sentiti ricono­
scenti verso la FUCI, perchè essa 
viene incontro con una parola 
estremamente valida alle loro fa­
tiche di riesprimere in termini di 
cultura italiana quanto nelle 
scuole di recente formazione pro­
viene dalla cultura americana e 
da esperienze di altri paesi.

Nella Scuola di Servizio Socia­
le entrano scienze di vecchia e di 
recente formazione, quelle scien­
ze che riguardano l ’uomo e la so­
cietà in cui egli vive. Tra le scien­
ze più antiche troviamo la filo­
sofia, il diritto, la medicina : tra 
le più recenti la sociologia, l ’e­
conomia, la statistica e la «  tec­
nica », ed intendiamo comprende­
re in quest*ullima voce quello che 
nel Servizio Sociale si chiama : r i­
lievo di dati, inchiesta, case-work, 
comunity-organisation, ecc.

Le tre prime discipline sono 
presenti fin quasi dagli inizi del­
la storia umana e sono esse il lie­
vito delle prime Università, dopo 
il 1000. A  scindere l ’unità della 
cultura medioevale muovono TU- 
manesimo, il Rinascimento, la R i­
forma e la Controriforma. Le 
scienze antiche si S(?rvono della 
deduzione ed il loro interesse è 
rivolto all’essenza delle cose, ai 
principi, alle verità (ma l ’espres- 
sìone non è esatta) extra-indivi­
duali. Le scienze moderne invece, 
sorte col ’500, usando l ’induzione, 
si rivolgono sempre più agli in­
dividui, al concreto, alla storia, 
dando origine alle applicazioni 
tecniche. L ’evoluzione piena del­
le scienze moderne ed il  trionfo 
della storia si hanno dopo la R i­
voluzione francese e I’lllumini- 
smo, neirSOO e nel ’900. Così pos­
siamo seguire il progredire della 
sociologia, dell’economia, della 
statistica, della «  tecnica ».

Il desiderio di aderenza alla 
realtà, della modificazione di es­
sa in senso utilitario ed economi­
co; 1 ansia di non lasciare niente 
airimprovvisazio.ne e al caso, pro­
vocano la progressiva razionaliz-

á

privata è sempre presente in for­
me più o meno organizzate nella 
società, l ’assistenza legale invece 
solo nel XVI secolo incomincia ad 
avere una importanza considere­
vole, Le iniziative si susseguono, 
ma solo dopo la Rivoluzione fran­
cese, neU’800 e più nel ’900 si ar­
riva ad un’ampia concezione del­
l’attività assistenziale come uno 
dei doveri dello Stato. Così anche 
in Italia diventa sempre più vasta 
la legislazione assistenziale, dalla 
«disciplina sul funzionamento j 
delle istituzioni pubbliche di as­
sistenza e beneficenza» del 1890; 
all’assistenza sanitaria e alla lotta 
contro le malattie sociali de! 
1934; alla creazione dell’ONMI, 
dell’ECA, ecc. Dopo l ’ultima guer­
ra e la Costituzione del 1947 
(art. 3-36), le attività assistenzia­
li e previdenziali si sono molti­
plicate in modo grandissimo, co­
me è noto. Nascono nuovi meto­
di di assistenza. I l  metodo del- 
1 inchiesta, ad esempio (vedi la 
inchiesta parlamentare sulla m i­
seria e sulla disoccupazione). 
Escono continuamente studi nuo­
vi, sotto i più vari pimti di vista, 
intorno all'assistenza e ai settori 
i più diversi in cui essa viene og­
gi esplicata.

Si parla molto dì crisi della so­
cietà italiana ed è vario- il giudi­
zio sui motivi di essa, ora con 
accenti più pessimistici, ora più 
ottimistici. Nel Congresso di Bo­
logna la FUCI denunciava la cri­
si della società italiana come cri­
si soprattutto di cultura e fonda­
mentalmente di pensiero filoso­
fico. Perciò l ’unità politica non 
ha permesso di realizzare una 
«  comunità »  capace di rispondere 
ai propri compiti. Perciò il do­
poguerra si presenta tanto grave 
e diffìcile, con un cumulo di pro­
blemi nuovi da affrontare alla

ciale viene sempre più ritenuto 
indispensabile «  per affrontare la 
soluzione dei problemi sociali, 
per umanizzare le relazioni so­
ciali, per individualizzare i prov­
vedimenti della legislazione so­
ciale ».

Seguite in tal modo nel loro 
sviluppo storico le scienze del 
Servizio Sociale, le Scuole di Ser­
vizio Sociale, la professione del­
l’Assistente Sociale fino al suo 
nascere nella società italiana, ve­
diamo ora le deficienze delle 
scuole nel formare il tipo di pro­
fessionista che la società italiana 
oggi richiede. Eredi della tradi­
zione americana, esse peccano so­
prattutto di tecnicismo e tendo­
no a dare allo studente la formu­
la fatta più che il metodo della 
ricerca e del lavoro. Alcune scuo­
le resistono all'esperienza stra­
niera, ma impoverendo disastro­
samente la preparazione degli stu­
denti e cadendo in quei difetti 
propri della tradizione universi­
taria italiana, non presenti nelle 
scuole di Servizio Sociale più 
quotate. La reazione di alcune 
scuole a quella «  tecnica »  che en­
tra nel campo dello spirito e del­
le umane relazioni, che sa di psi­
canalisi, di pragmatismo, di utili­
tarismo, è comprensibile nel cli­
ma culturale italiano. A l fondo 
della reazione c’è una esigenza 
giusta. Ma la posizione giusta 
non è quella di chi accoglie acri­
ticamente, e non è quella di chi 
acriticamente rifiuta. La posizio­
ne giusta è nella paziente, intel­
ligente ricerca di ciò che è va­
lido e di ciò che non lo è; nella 
ricerca di dare im contenuto di 
pensiero profondo e un sostegno 
di studi seri al Servizio Sociale 
italiano nei settori davvero ver­
gini in cui è chiamato ad opera­
re; nella ricerca di elevare tutte 
le scuole alla dignità di «studi 
superiori ». La tecnica sì, ma 
quando sgorga daH’anima e dalla 
scienza più critica, tenendo hen 
presente che niente Tuomo può 
fare di valido se non è guidato 
dal pensiero, e dal pensiero più

Le riunioni per facoltà sono state orientate in modo conseguente all’impostazione generale del con­
gresso attraverso la prevalente considerazione della funzione di preparazione professionale svolta da cia­
scuna facolta. Si e cosi meno considerato l altro aspetto del livello scientifico, per poter meglio appro­
fondire e valutare quello che può chiamarsi il compito sociale della facoltà; anche se, come è chiaro, 
l’un aspetto richiama strettamente l’altro. ’

Così la funzione della professione nella società è stata individuata, al di là dell’utilitarismo immediato 
e dell’individualismo che tende all’isolamento, in un servizio a tutti, reso attraverso gli strumenti appre­
stati nella scuola universitaria. ~

zazione di ogni forma di vita, la 
specializzazione, il praticismo 
moderno. La «  Tecnica »  entra 
anche liel campo umano e spiri­
tuale: si cerca la formula facile 
da applicarsi momento per mo­
mento, la formula pronta. ^

A  questo punto della storia 
delle scienze entra in campo il 
Servizio Sociale.

Se la solidarietà umana ha ori­
gini antichissime, se i principi 
elico-sociali accompagnano la sto­
ria dell’umanità fin dalle religio­
ni più antiche c dai primi ripen­
samenti filosofici, se l’assistenza

cieca, con l'eredità del pensiero 
crociano e gentiliano entrato in 
ogni ramo del sapere, con il 
marxismo che fa penetrare do­
vunque i  due concetti di «  socia­
le »  e di «  storia »  ma con un con­
tenuto non cristiano.

I l  Servizio Sociale, già presen­
te in Italia dal 1921, rinasce e si 
sviluppa nel dopoguerra, è pre­
sente nei settori più delicati del­
la vita nazionale (fabbrica, Mez­
zogiorno, zone popolari, delin­
quenza minorile, assistenza ai 
fanciulli, scuola, enti assistenzia­
li), si afferma nella sua funzione 
educativa più che di assistenza 
materiale, sta procedendo ad una 
profonda elaborazione culturale 
del concetto : «  assistenza », dai 
suoi fondamenti filosofici e teo­
logici fino ai concreti modi della 
sua realizzazione in Italia oggi.

La società moderna, organizza­
ta al massimo, rende estrema­
mente complicata la vita del cit­
tadino. L ’assistenza, divenuta com­
pilo dello Stalo, rischia di perde­
re quell’«  umanità »  presente nel­
la beneficenza privata; non si 
rivolge più all’uomo singolo, al 
caso singolo, ma genericamente 
al cittadino in stato di bisogno, 
mortificando spesso il valore del­
la persona umana. Così l’assisten­
za diviene una professione che 
esige dei competenti professioni­
sti. Così l ’assistenza diviene cam­
po di una ricerca scientifica che 
esige studiosi seriamente impe­
gnati.

Alla fine dcll’800 sorgono le 
prime Scuole di Servizio Sociale 
in Europa e in America (inchie­
sta ONU 1918); nel ’900 esse di­
vengono sempre più mimcrosc 
giungendo ncH’Estremo Oriente, 
in India, iipl Sud-Africa, in Ocea­
nia. Dopo il 1945 la loro vita si 
fa più fiorente cd il Servizio So­

critico ; che non c’è progresso ve­
ro se esso non è sostenuto da una 
maturazione interiore, spirituale 
e culturale. Il pericolo grave del 
le scuole è appunto di non.for 
mare «  l ’intellettuale »  così come 
la professione richiede, per : 
compiti delicati che sono affidai 
aU’inlelligente lavoro dell’Assi 
stente Sociale, nella libera e per­
sonale scelta dei mezzi di questo 
suo lavoro.

L ’affermazione del Servizio So­
ciale, nato come esigenza dei tem­
pi moderni, nato in Italia come 
esigenza della rinascita del dopo­
guerra, è necessaria per i l  mag­
gior bene della comunità italia­
na. Ma questo maggior bene esso 
non lo realizzerà se gli Assistenti 
Sociali, dai posti di maggior re­
sponsabilità a quelli del lavoro 
più umile, non daranno il con­
tributo di un loro personale r i­
pensamento, di una loro perso­
nale indagine. Se gli Assistenti 
Sociali cattolici non faranno vivo 
in loro il dibattito tra valori pe­
renni del cristianesimo e valori 
moderni, se non si inseriranno 
nel proprio ambiente di studio e 
di lavoro con l ’impegno di una 
testimonianza cristiana integrale, 
profonda, intelligente.

Chimica
Da una fase di razionalizzazio­

ne dei mezzi concettuali e speri­
mentali di ricerca, di approfon­
dimento e di as.seslamento teo­
rico di fatti e ' di oggetti par­
zialmente e 'imperfettamente no­
ti per via empirica, nel seco­
lo XIX, la chimica è passata, in 
questa prima metà del secolo XX, 
ad uno stadio' di maturazione 
unitaria di un corpo organico di 
discipline, sempre più compene-
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trote dei principii della teoria 
fisica: da ciò Venorme sviluppo 
(Iella cliiniica-fisica e della ve­
ra e propria chimica teorico in 
questi ultimi decenni.

pnrallellamente alla rielahora- 
zione unitaria in campo teorico 
e al riavvicinamenlo definitivo 
allo fisica, attraverso la fisica 
atomico e nucleare, si è veri­
ficato un rigogliosissimo svilup­
po di rami vecchi e nuovi della 
chimica applicativa, che compe- 
aetrano un po' tutte le scienze 
fiaturali e le tecnologie indìi- 
sfriali del mondo moderno.

I l  classico compito analitico 
del chimico è oggi integrato, e 
spe.sso soverchiato, da mansioni 
di indirizzo produttivo e tecno­
logico, che lo promuovono a re­
sponsabilità e dignità non infe­
riori a quelle degli altri tecnici 
del mondo della produzione.

lata in maniera artificiosa da in­
teressi materiali e ideologici ir­
razionali.

Mancano, però, al chimico co­
me tale, gli strumenti culturali 
per inserirsi nel vivo del mondo 
economico e sociale. Questa ed 
altre deficienze, come la diffi­
coltà di tradurre rapidamente in 
pratica i principii teorici, la 
mancanza di metodo del giovane 
laureato nelVafjrontarc i proble­
mi tecnici, la scarsa conoscenza 
dei mezzi operativi e di control­
lo, ecc., il chimico condivide in 
misura maggiore o minore con 
gii altri tecnici laureati.

La cosiddetta formazione uma­
nistica (a parte i difetti della 
scuola media, la quale fa spesso 
del tecnicismo culturale, anziché 
della formazione intellettuale in­
tegralmente umana} si è arresta­
ta alle porte dell'Università.

La scienza e la tecnica di 
oggi richiedono il chimico ri­
cercatore e pratico nei campi 
più disparati, con compiti pre­
dominanti o ausiliari, sempre 
più impegnativi.

Data Venorme varietà di spe­
cializzazioni, necessarie in pra­
tica, e l'attuale impossibilità di 
prevedere quale sarà la . distri­
buzione dei troppi laureati in 
chimica delle Università italia­
ne, è opportuno insistere su una 
solida preparazione unitaria, im­
perniata su una estrema chiarez­
za dei principii fisico-matematici 
e chimico-fisici che permetta di 
conseguire Vagilità necessaria al 
ricercatore e al tecnico chimico 
che dovrà specializzarsi soltanto 
nella fase attiva del lavoro pro­
fessionale o, parzialmente, nel 
periodo transitorio tra la laurea 
e la stabile occupazione.

Quello che il chimico perde, 
o in approfondimento scientifico 
{per es‘ rispetto al fisico) o in 
specializzazione tecnica (per es. 
rispetto alVingegnere) riacquista 
in ampiezza di orizzonte scienti­
fico e tecnico che va, mettiamo, 
dalla radiochimica alla chimica 
biologica, e che gli impone uno 
sforzo faticoso e costante di equi­
librio intellettuale e di aggior­
namento scientifico, per non ca­
dére nella facile tentazione del 
superficialismo eclettico e dilet­
tantesco. La formazione mentale 
del chimico dovrebbe predispor­
lo a grande equilibrio nella vi­
sione dei problemi scientifici e 
tecnici, poiché egli contempla 
un mondo più complesso, più 
difficile da esaurire in formule 
semplici, ma più ricco di quello 
che possa mai concepire qualsia­
si teoria semplificatrice escogi­
tata dalla mente umana.

Se, da una parte, Vimpossibi- 
iità attuale di dar fondo alVuni- 
verso fisico e biologico jnedian- 
te formule razionali, impone pru­
denza e umiltà intellettuale al 
chimico, dalVultra parte Vinesuu- 
ribile ricchezza del mondo orga­
nico e biologico e la potenza or­
mai smisurata della tecnica, lo 
invitano airoitimismo. Questa 
visione, allo stesso tempo pru­
dente e ottimistica del progres­
so scientifico-tecnico, comune un 
po' a tutti i tecnici laureati 
aventi solida cultura scientifica, 
dovrebbe costituire un apporto 
razionalmente propulsivo all'eco- 
ìiomia italiana che fu in passato 
troppo spesso mossa da impulsi 
contingenti e frettolosi, o stimo-

Nonostante lo sforzo notevolis­
simo richiesto dai corsi teorici 
e pratici della facoltà, è indi­
spensabile un'integrazione della 
formazione umana dei giovani 
destinati a responsabilità non 
soltanto rigorosamente tecniche.

La formazione remota, più 
propriamente morale e sociale, 
può essere fornita soltanto da 
associazioni, come la FUCl, che 
si propongono compiti trascen­
denti l'ambito della singola pro­
fessione. La preparazione più 
prossima ai compiti aziendali 
( tecnici, direttivi e di ricerca) 
comune a tutti i laureati con in­
dirizzo tecnico, può essere for­
nita da organizzazioni attuali o 
di nuova creazione che promuo­
vano una stretta collaborazione 
tra docenti, studenti e tecnici 
professionisti e dirigenti, capaci 
di operare l'indispensabile riav- 
ricinamento tra Università e pro­
fessione. In  sede di Congresso 
sarà opportuno discutere qualche 
iniziativa concreta promuovibile 
dalle nostre organizzazioni (do­
centi, laureati, tecnici e FUCl).

Soltanto sulla base di esperien­
ze feconde si potranno imposta­
re problemi di riforme struttura­
li efficientemente attuabili.

Lettere '
La discussione per la facoltà di 

lettere, tenutasi in un’aula del­
l'Università Nuova affollatissima 
di pubblico, soprattutto femmini 
le, è stata introdotta dalla rela 
zione di Anna Chiavaeci di Firen 
ze. Partendo dalla eonstatazion 
che la maggior parte degli stu 
denti della facoltà di lettere s 
dedica, una volta finita l ’univer 
sità, all’insegnamento, la relatri 
ce si è soprattutto soffermata ad 
esaminare ipiarè il tipo di cul­
tura e di preparazione attualmen­
te impartiti airimivcrsità in rap­
porto alla futura professione, e 
qual’è d’altro canto la posizione 
e la ñmzione dell’insegnante e 
dell’uomo di lettere in partico­
lare, rispetto alla società. Se nel­
la cultura universitaria si nota 
una frammentarietà e parzialità, 
a volte uno schematismo tradi­
zionale, elle ne pregiudiea la va­
lidità. va d’altro canto notato che 
la ragione fondamentale della sua 
crisi ed il  difetto fondamentale 
della preparazione che essa offre, 
sta in una mancanza di fiducia 
nel proprio lavoro, ed insieme 
nell’assenza di una chiara conce­
zione della funzione deU’uomo di

lettere nella società. A  questo fa 
riscontro un sempre crescente iso­
lamento a cui son fatti segno gli 
studi umanistici ed un progres­
sivo venir meno di ogni conside­
razione nei loro riguardi. Dopo 
aver rilevato l ’interdipendenza di 
questi due fenomeni dentro e fuo­
ri Tuniversità, la relatrice si è 
soffermata sulle funzioni dell’uo­
mo di lettere nella società attua­
le, ravvisando in lui il custode e 
lo scopritore dei valori più ge­
nuinamente umani in seno alla 
società, nella quale l’umano sta 
molte volte per essere sommerso 
da un arido tecnicismo. Questa è 
in un certo modo la funzione in­
sostituibile dell’uomo di lettere e 
che meglio di ogni altra lo carat­
terizza 1 in questo compito di ri­
presa e riscoperta i  cattolici par­
tono potenzialmente facilitati dal­
l'alto concetto della persona uma­
na, della sua missione e dei f i­
ni che li anima.

La relazione, che giustamente 
si è limitata ad approfondire solo 
qualche punto dei vasti problemi 
toccati, ha offerto in tal modo ot­
timi spunti alla discussione che 
ne è seguita e che ha registrato 
una ventina di interventi.

E’ da notare però che più 
che sugli aspetti culturali che ca­
ratterizzano oggi lo studio uni­
versitario (varie coneezioni della 
cultura), che pur la relatrice ave­
va ehiaramente individuato, e che 
sono gli unici atti a spiegare so­
stanzialmente una particolare si 
Inazione nel rapporto esistente 
oggi tra facoltà e professione e 
facoltà e società, ci si è limitati 
piuttosto a dei rilievi sulle strut­
ture dell’università attuale, de- 
nuneiandone carenze e difetti: r i­
lievi giusti indubbiamente ma 
non ancora sufficienti a ehiarire 
appieno i problemi della nostra 
facoltà, -\nche se risUetti a volte 
ad una sfera di esperienza ancora 
troppo personale, i numerosi in­
terventi hanno comunque chiara­
mente posto in luce la necessità 
di un lavoro in questo senso, sal­
vo il necessario allargamento di 
questo esame strutturale ad am­
biti piti vasti.

Da ciò la necessità che i cir­
coli si sforzino di impostare il 
loro lavoro di facoltà su di un 
piano più rispondente alla pro­
blematica offerta dal Centro per 
giungere a quei necessari ap­
profondimenti storici e metodolo­
gici che soli possono dare un va­
lido metro di giudizio e di atti­
vità.

Le riunioni di facoltà 
di cui diamo qui il 
resoconto, sono state 
tenute, nell’ordine, da 
Marisa Carmagnani, 
Antonio Laghi, Anna 
Chiavacci, Armando 
Rigobello, Sitia Sas- 
sudelli, Carla Mene- 
gazzi. Paolo Malesani.

cezione più ampia e consape­
vole.

Un'altra determinazione prò- 
¡essionale del laureato di filosofia 
è ratteggiamento teoretico, cioè 
il fare il filosofo {il che non è 
esclusivo del laureato). Tale at­
teggiamento esige la liberazione 
dalla mentalità professorale in 
senso deteriore ed un'ascesi di 
astrazione. Ciò comporta un iso­
lamento dalVimpegno immediato 
che sembra interrompere il rap­
porto con la comunità. Si tratta 
invece di un inserimento relativo 
alla diversità dei compiti: oc­
corre pensare per quelli che non 
pensano ed elaborare un quadro 
di valori che, oltre a valere in 
se, sia quanto mai utile in una 
società che, sotto Vistanza dello 
immediato, non ha il tempo suf­
ficiente per la riflessione medi­
tativa. La contemplazione poi è 
un atteggiamento che si comple­
ta nella caritas la quale, per via 
soprannaturale, inserisce il pen­
satore nella circolarità del Corpo 
Mistico.

Si è pure tratteggiata brevemen­
te la situazione storica ambien­
tale in cui viene a trovarsi, sul 
piano delle ricerche filosofiche, 
il giovane laureato italiano. La 
crisi deWattualismo gentiliano ha 
aperto prospettive problematici- 
stiche con pregiudiziali general­
mente antimetafitìche, mentre 
dall’altro lato Vinteriorità ideali­
sta s’è inverata nello spirituali­
smo cristiano ed ha preso Vawio 
una rinnovata metafisica classica 

- che ponendosi al di là della crisi

mento della filosofia nella scuola 
media superiore per ciò che ri~ 
guarda gli orientamenti teoretici 
e norme giuridiche che disciplina­
no tale materia, crisi del filos^ 
fare e perennità della filosofia, 
necessità di incontri più medita­
ti ed esaurienti tra fucini stu­
denti di filosofia per sviluppa­
re meglio la loro problematica 
teoretica e professionale e pro­
posta di convegni analoghi a 
quelli tenuti per la facoltà di 
medicina e legge.

Scienze
II gruppo (li scienze doveva ve­

dere come il naturalista concorra 
oggi allo sviluppo della società, 
cioè individuare la sua funzione 
attuale, in relazione alFeToluzio- 
ne che le scienze hanno avuto e 
ai bisogni della società in questo 
campo.

Limpostazione della discussio­
ne parte da una definizione gene­
rale del naturalista, inteso come 
un uomo caratterizzato dairatten- 
zione, Tinteresse. la passione per 
la natura (mondo materiale, che 
costituisce il suo « habitat »). che 
cerca di conoscere in quello che 
è e come è.

La sua attività ha un carattere 
eminentemente «  intellettuale », 
svolgendosi per via conoscitiva e 
secondo il rigore del metodo spe­
rimentale ( osservazi one. deduzio­
ne. verifica sperimentale).

I l  fine «  proprio »  è essenzial­
mente disinteressato —  la ricer­
ca della verità delle cose —  an­
che se è presente l  intuizione che 
la natura contiene ciò che serve 
ai bisogni deiruomo perchè gli 
è corrispondente (e  secoli di e­
sperienza hanno dimostrato che 
la ricerca pura ha procurato frut­
ti pratici enormi).

Tale lavoro va formando nel 
naturalista una « mentalità » tipi­
ca. di cui sono elementi, per es.: 
lo spirito di osservazione, l'amo­
re della ricerca, la disposizione 
ad andare al fondo delle cose, a 
ragionare secondo logica, l ohiet- 
lività, Tumiltà, Tapertura di spi­
rito, il senso deirordine. l’educa­
zione alla concretezza, lo spirilo 
di avventura, ecc.

Filosofia
Precìsala la differenza tra lo 

incontro di facoltà del Congres­
so di Bologna, volto allo studio 
della facoltà in se sfesso, e quello 
del presente Congresso di Trieste, 
inteso a chiarire le prospettive 
professionali a cui la facoltà dà 
adito, il relatore passa a preci­
sare il concetto di professione 
in generale intendendola come 
realizzazione, nei termini della 
vocazione personale, della voca­
zione all'amore comune a tutti 
gli uomini. La professione a cui 
apre la facoltà filosofica gene­
ralmente è quella delVlnsegnqnte, 
vengono quindi precisate le ca­
ratteristiche di tale attività so­
prattutto nella rilevanza che essa 
può avere nella società. Tale r i­
levanza è indiretta ma molto pro­
fonda. L'insegnante viene ad as­
solvere ad un duplice compito: 
trasmissione della cultura e con 
essa di un quadro di valori agli 
adolescenti proprio in un momen­
to in cui si aprono alla prima 
problematica inferiore e sociale, 
mediazione tra i valori enier- 
genti nella vicenda storica con­
temporanea con le sue isfonse ed 
incertezze da un lato e daH'altra 
la sistematicità istituzionale, cioè 
l'aspetto formale della cultura 
che comporta Tassiinzione della 
innouozione nella tradizione. Le 
caratteristiche generali della pro­
fessione deir insegnante si preci­
sano in quella forma di insegna­
mento tipicamente formativo che 
è la filosofia e la storiq. Tali ma­
terie per la loro natura incidono 
nella maniera più spiccata nella 
formazione delVadolescente ed 
hanno per oggetto il movimento 
ideologico sociale nella sua ac-

intende ricominciare da capo il 
discorso filosofico.

La discussione, che per brevità 
di tempo non ha potuto essere 
completa come si avrebbe volu­
to, si è sviluppata soprattutto su 
questi piani: possibilità e metodi 
per ovviare lo scetticismo inge­
nerato dallo studio della storia 
della filosofia in liceo e trasfor­
marlo in fattore formativo, carat­
teristiche psicologiche delVadole- 
scente e natura dei problemi del­
la filosofia, responsabilità morale 
del docente in caso di sue incer­
tezze teoretiche personali, rap­
porti tra la crisi di civiltà e la 
crisi della filosofia, insufficienze 
della facoltà alla preparazione 
professionale, situazione degli 
studenti cattolici nelle facoltà di 
impostazione teoretica e morale 
incompatibile con i valori crisfio- 
ni, iniziative della Fuci in ta­
le proposito. Dalla discussione 
sono emersi alcuni orientamenti: 
riforma dei canoni storiografici 
della storia della filosofia ancora 
legati alle posizioni idéaliste e 
neo-hantìane, insistenza sui pro­
blemi etici come più accessibili 
al giudizio voliitntìt'o dello stu­
dente liceale, disciplina della re­
visione critica caratteristica della 
adolescenza, lim iti delVinsegna-

II primo contributo che il na­
turalista dà alla società sta in 
questa sua qualificazione umana, 
secondo la quale partecipa accan­
to agli altri alle cose generali del­
la comunità, portandovi la sua 
.sensibilità e la sua «  forma men­
tis »  particolarL

L ’evoluzione delle scienze na­
turali ha fatto si che oggi siamo 
in presenza di vari tipi di natura­
listi, dagli scienziati specializzati 
agli insegnarli di scienze. Per 
necessità di auto-limitazione d’ar­
gomento il gruppo si interessa so­
lo degli insegnanti. I quali parte­
cipano della qualità del natura­
lista. senza essere ricercatori di­
rettamente. nel senso che si av­
valgono dei risultali dei ricerca­
tori (che a fanno propri »  rifa­
cendo in certo modo dentro di sè 
il lavoro degli scienziati) e sono 
chiamati a comporre una visione 
scientifica della realtà materiale 
c a parteciparla in forma di in­
segnamento ai giovani.

Essi hanno anzitutto cplèsta 
funzione di «  unificare ». coordi­
nandoli e organizzandoli, tutti t 
dati che la scienza produce, rea­
lizzando una visione generale 
della natura, non superficiale, ma 
a livello della scienza moderna.

Si richiede loro perciò uno

r

r ,

Nella foto in allo: S. Em.za il Card. A. Giuseppe Roncalli, Patriarca di Venezia pagina quindici RICERCA



li

i : i t -

sforzo contìnuo di organizzazione 
delle nozioni, un occhio molto 
largo e molto sintetico, un’atten­
zione alle condizioni a naturali »  
in cui le cose «  vivono », un pro­
fondo continuo aggiornamento.

Questo lavoro di introduzione 
dei giovani alla conoscenza c al 
senso della natura è Tallro con­
tributo che dà il naturalista alla 
società.

Per capirlo occorre rendersi 
conto del grande valore «  forma­
tivo »  che ha per essi tale cono­
scenza. Esso deriva sopralulto dal­
l'essere essa una partecipazione 
alla «v e r ità »  (formazione è am­
bientamento nella verità), quella 
che riguarda il inondo materiale 
in cui la persona è immersa col 
suo corpo e con cui ha continua­
mente a che fare nella sua vita 
umana: dairessere una scuola di 
principi elementari di vita (gra­
dualità, ordine, subordinazione al 
fine ecc.); dall'essere un contat­
to con Perdine, Parmonia, la bel­
lezza ; e anche dall'essere in fon­
do una propedeutica alla teolo­
gia, in quanto è la natura creata 
il primo libro della rivelazione 
di Dio.

In particolare tale educazione 
è preziosa oggi date alcune ca* 
ratteristiche della società moder­
na che aiutano la disattenzione al­
la natura: la «a rtific ia lità » delle 
condizioni di vita delle grandi 
città, la meccanizzazione che 
crea ritmi innaturali e accelerati, 
Pinsiniiarsi del « comfort »  che ot­
tunde la curiosità e l'amore delle 
cose non addomesticate, la iccni- 
co in una parola: e poi i l  prag­
matismo che allontana dalla con­
templazione, il produttivismo eco­
nomico. ecc.

Il naturalista non si presenta 
come negatore del progresso tec­
nico —  anch’egli se ne serve per 
la penetrazione della natura — 
ma ha da far capire alla sua so­
cietà che la tecnica le è un be­
ne fin che tiene radici nella na­
tura, fin che non ne «  abusa ». 
:\on si può rompere l ’equilibrio 
della natura senza che prima o 
]>oi nc venga un danno all’uomo.

Cercando di capire se e come 
la Facoltà prepari l’insegnante al 
suo compilo, si rileva:

—  essa è in grado di fornire 
molte nozioni necessarie per Pin- 
segnaniento, ma difficilmente rie­
sce a dare il senso e il metodo 
della loro sintesi (necessità di al­
lenarsi a questo, per es. in occa­
sione dello studio della fisiolo­
gia, o della geografia, ecc.);

— spesso in facoltà si studia 
la natura dai libri e dalle colle­
zioni, pochissimo «  in vivo »  (ne­
cessità di contatti diretti, spedi­
zioni in campagna, ecc.);
. —  la facoltà non dà una ben­

ché minima preparazione didat­
tica, non il metodo e poco anche 
la passione della natura che ne 
sarebbe l’anima;

—  è necessario che in facoltà 
sia presente e chiara la coscienza 
del valore dei lim iti delle scien­
ze naturali, le quali possono dare 
un contributo preziosissimo alla 
comprensione della realtà del co­
smo e delPuonio. ma non potran­
no mai esaurirne in sé la spiega­
zione.

Nella discussione si è ribadito 
il fatto che Pinsegnamento delle 
scienze naturali non è solo infor­
mativo, ma ha anche un profondo 

‘ valore educativo, sia per il me­
todo proprio delle scienze natu­
rali che abitua all'osservazione e 
alla ricerca profonda delle cause, 
sia perchè l ’accostamento alla na­
tura è acco.stamento al vero e al 
bello, sia perchè le scienze pos­
sono portare a Dio attraverso la 
rivelazione naturale. Certo però c 
necessario che gli insegnanti sia­
no preparati a infondere questi 
valori e quindi bisogna che noi 
stessi ci abituiamo a coglierli nel 
nostro studio.

E stato osservato anche che 
non possiamo approfondire sem­
pre tutti gli argomenti, magari at­
traverso 1 esperienza diretta, e 
che anzi la molteplicità degli ar­
gomenti di studio ci rende più 
difficile una visione sintetica; 
converrebbe spesso poter lim ita­
re il campo di studio in vantag­
gio della profondità. In questo 
senso forse sareljbero utili anche

nella nostra facoltà dei corsi mo­
nografici.

Si è rilevata l ’importanza che 
questi problemi vengano portati 
a lutti gli studenti, forse anche 
per mezzo delFOrganismo Rap­
presentativo, e la necessità che 
vengano sempre più approfonditi 
e chiariti per arrivare anche ad 
una, linea pratica di lavoro nelle 
varie sodi universitarie.

Lingue
Dopo un rapido c.vame dell'evol- 

versi storico delle discipline fon’ 
damentali su cui si fonda lo sin­
dio della facoltà di Lingue, si è 
passati a consideiare come i più 
vari fattori^ storici, economici, 
culturali, sociali ahhian cooperato 
allo sviluppo di questo studio, 
che, fin dal X V I secolo non più 
monopolio del dotto, si indirizza 
a fini pratici; come poi, ma solo 
recentemente, esso abbia determi’ 
nato l'istituzione di una sezione 
universitaria per le Lingue mo­
derne. Si è poi rilevato come tut­
tavia furon i contatti sempre più 
frequenti tra i popoli —  sia osti­
li che pacifici - -, ad accrescere 
Vinteresse per tutti gli aspetti di 
vita e cultura. Questo desiderio di 
reciproca conoscenza e divenuto 
oramai, oggi, esigenza a superare

V

le frontiere con la convinzione 
che il contatto con gli altri e 
scambio di valori, è ricchezza ed 
esperienza necessaria per una cre­
scita e maturazione intellettuale 
e spirituale, e che la comprensio­
ne e collaborazione tra i popoli 
son condizione necessaria al pro­
gresso dellumanitù.

La facoltà di lingue risponde, 
in questo senso, ad un'esigenza 
dello spirito moderno, e non tan­
to perche risponde a un fine pra­
tico. Ed essa infatti è general­
mente intrapresa, non in vista di 
una determinata professione — 
vedi insegnamento - ma per un 
interesse proprio dello stùdio che 
apre continuamente nuovi oriz­
zonti.

E ' chiaro che le lingue non so­
no strumento inerte e passivo; so­
no un fatto sociale, al cui svi­
luppo contribuiscono fattori psi­
cologici, culturali, estetici. Lingua 
e cultura, alVinlerno delle quali 
Vuomo vive e si muove, devon 
esser sentiti e studiati come stru­
menti di cui egli si serve, come 
la sua espressione più immedia­
ta ed efficiente. Sono prodotto e 
specchio di una civiltà, e come 
tale, lo studio di una lingua e di 
una letteratura non è, e non de,- 
ve essere, fine a se stesso, ma 
mezzo insostituibile per avvici­
narsi alla sensibilità, per pene­
trare nelVanima di altri popoli; 
via, quindi, anche o quello spi­
rito di unione al di sopra dei 
particolarismi nazionali, cui ten­
de Vuomo concretamente anche 
con i molti organismi internazio­
nali o sopranazionali, e i tentati­
vi per una Federazione Europea.

La nazione è individuata dalla 
comunità di lingua e di vincoli

culturali; ma non per questo sia­
mo autorizzati a pensare che la 
lingua divida decisamente i po­
poli. Le lingue sono espressioni 
diverse del pensiero, che ha un 
valore universale, intelligibile a 
lutti; esse sono componenti id e i­
la grande orchestra dello spirito 
universale »  che in tutte le sue 
variazioni rimane essenzialmente 
lo stesso. Sono quindi una molte­
plicità necessario — come gli 
strumenti di un'orchestra — in 
un'unità spirituale del mondo.

La coscienza di questa unità so­
stanziale, d'uji bene e di un fine 
comune che uniscono tutti gli uo­
mini, deve essere lo spirito ani­
matore nella professione —  qual 
essa sia —  dello studioso di lin­
gue moderne. Le professioni so­
no molteplici, ma lo spirito è 
unico, ed esso determina il no­
stro contributo al progresso e svi­
luppo della società, rerso Vunità 

consentimento di tutti i suoi 
membri. L ’insegnamento, da un 
lato, deve mirare ad annullare le 
barriere per cogliere, pur nella 
bellezza della varietà, la sostan­
ziale unità dei popoli: la tradu­
zione. dalValtro, deve esser gioia 
di trans-ducere, condurre oltre la 
barriera della lingua, verità e 
bellezza per poterla diffondere. 
Questo il servizio alla società at­
traverso la professione, questa 
quindi la funzione, oggi, cui pre­
para la facoltà di lingue: funzio­
ne di mediazione tra i particola­
rismi nazionali ed un’unità spiri­
tuale dei popoli, senza cui nean­
che una comunità internazionale 
politicamente ed economicamen­
te perfetta, può reggersi.

La facoltà, nonostante, alcuni 
difetti rilevali nel piano di studi, 
sa imprimere questa «  forma 
mentis y>, questa visione comuni­
taria, universale della cultura e 
della civiltà, che deve informare 
la profe.ssione e deve essere lo 
spirito nelVaitività. Ciò di cui la 
si accusa invece, è che essa è 
troppo ammalata di letteratura: 
cui non corrisponde la prepara­
zione liugiiUtica e una formazio­
ne tecnico-specifica, richiesta og­
gi nella professione. Questa defi­
cienza è vivamente sentita in tut­
te le università, — come la di­
scussione ha poi posto in rilievo, 
— e qualcuno ha anzi suggerito 

Vistituzione, alVUniversità. di cor­
si tecnico-specifici per adeguarsi 
alle richieste della vita moderna. 
Ma rUniversità risponde anzitut­
to ad una vocazione di .studio che 
impegna tutta la vita, tende a 
(ormare Vuomo intellettuale, non 
un determinato tipo di professio­
nista.

Possiamo piuttosto giustamente 
accusare la deficienza di strumen­
ti integrativi, che vengan offerti 
allo studente e al laureato per il 
perfezionamento delle sue pos­
sibilità professionali. A questo 
proposito la discussione ha po- 
t̂o in rilievo l ’opportunità di un 

aumento delle borse di studio, e 
'Iella formazione di organismi che 
sian in grado di aiutare gli stu­
denti ad organizzare gli indispen­
sabili soggiorni nU’estero.

Nella discussione c .stata anche 
rilevata una scarsa coscienza uni­
versitaria tra gli studenti di que­
sta facoltà — dovuta certamente 
anche alla breve vita di tale fa­
coltà ed è stata sottolineata la fun­
zione che la Elici può svolgere in 
questo senso. Invito o richiamo? 
Comunque, desiderio di essere de­
finitivamente annoverate tra le 
facoltà ufficiali non solo nei con­
gressi, ma anche nella considera­
zione dei problemi universitari.

Matematica
La facoltà di matematica (e  sa- 

rebhe meglio dire l’insieme de­
gli ordinamenti e insegnamenti 
che mettono capo alla laurea in 
matematica o in matematica-fisi­
ca) prepara due. tipi di professio­
nisti : rinsegnanle e il ricercatore 
scientifico. Ma ralluale organiz­
zazione della società obbliga an­
che quest'ultimo a essere un in­
segnante. iuò comporla alcuni 
svantaggi, ma anche il fallo posi­
tivo che la funzione del profes­
sionista inalcmalico può abba­
stanza facilmente essere orientata 
come un servizio ver.so la comu­

nità. Per questo la relazione di 
Trieste centrava la sua indagine 
intorno all’idea di comunità.

Riguardo alla comunità il sin­
golo professionista può essere 
più o meno inserito nella vita to­
tale di essa (e  quindi non solo 
scolastica!) usando le forme di 
vita associata proprie della co­
munità: osservando che il peri­
colo 'di estraniarsi da questa vita 
è maggiore per lo scienziato puro. 
E ancora: ¡oer ogni singolo pro­
fessionista si deve notare il gra­
do di autocoscienza raggiunta 
nella comunità, cioè la valutazio­
ne delle proprie capacità, dei pro­
pri limiti e dei rapporti econo­
mici, sociali, professionali, cultu­
rali con la comunità. E infine la 
capacità critica di giudicare i f i­
ni e la vita; e l’apertura a una 
collaborazione per il suo svi­
luppo.

Quali fattori hanno portato al 
tipo attuale di professionista? 
Rilevala la sua scarsa maturazio­
ne culturale, è interessante nota­
re come dalla posizione di presti­
gio che un tempo gli derivava 
dalla sua funzione, sia oggi sca­
duto a compiere un servizio pub­
blico poco capito. Da qui deriva­
no lo scarso peso del professio­
nista di matematica nella vita 
pubblica e l'insufficiente retribu­
zione economica. E anche la dif­
ficoltà di farsi una strada per co­
loro che si dedicano alla ricerca 
scientifica.

cosciente delle sue possibilità e 
dei suoi limiti e di come le sue 
affermazioni avranno una eco an­
che in altre specializzazioni. La 
professione deve ritrovare il sen­
so sociale del suo operare, adat­
tandosi continuamente alle esi­
genze della comunità, rinnovan­
dosi culturalmente dall’inlerno e 
proponendo in conseguenza la 
modificazione delle strutture sor­
passate.

Esaminala brevemente rincapa- 
cità attuale della facoltà di for­
mare il tipo di professionista che 
la comunità richiede, la relazione 
si fermava nella ricerca degli 
strumenti integrativi culturali, tec­
nici, sociali e didattici a disposi­
zione dell’universitario e de! pro­
fessionista per migliorare la sua 
capacità. Si è notata l’insufficien­
za anche di tali strumenti, parti­
colarmente deprecabile per quel­
li didattici: l’assenza di prepara­
zione didattica dell’insegnante è 
una grave deficienza la cui colpa 
va fatta risalire alla comunità in­
tera prima efie alla facoltà.

Fin qui la relazione: coloro 
che sono intervenuti nella discus­
sione hanno messo l'accento su 
taluni aspetti trascurati o non ac­
cennati dal relatore. Così Gari­
baldi (di Genova) notava molto 
opportunamente la necessità del- 
Tiniziativa personale di ogni in­
segnante, specialmente per l’im­
postazione didattica del suo inse­
gnamento; poi richiamava Tutili-

Oggi la comunità richiede un 
professionista (insegnante o scien­
ziato) tecnicamente preparato, at­
tivamente presente in essa, co­
sciente della propria posizione e 
che contribuisca al progresso co­
mune. Ma per arrivare a questo 
è necessario fornirgli i mezzi per 
la sua formazione professionale, 
dotarlo di una sistemazione eco­
nomica che gli consenta di essere 
presente nella comunità: occorre 
inoltre che egli abbia una capa­
cità critica (cioè sia un intellet­
tuale) e un vivo senso di respon­
sabilità.

Posizione della professione del 
matematico nella storia della co­
munità. In stretta connessione 
con lo sviluppo della matemati­
ca nei secoli come processo di 
raffinamento da scienza utilitari­
stica a scienza esalta (assunta an­
zi a modello per ogni tipo di 
scienza), la professione è passa­
la dal primitivo dilettantismo al­
l'attuale rigido accademismo, at­
traverso una progressiva codifi­
cazione deirenidizione matema­
tica. Cosi è passata da una ini­
ziale situazione di prestigio a un 
crescente astrarsi dalla realtà to­
tale e all isolamento neirattività 
didattica o scientifica. E d’altra 
parte questo processo ha portato 
al distacco tra la materia che si 
sluilia e quella che si insegna e 
a un diffuso dilcttaiitivSmo incom- 
petcnlc del professionista.

Per superare questi aspetti ne­
gativi della situazione attuale ei 
vuole un forte impegno allo svi­
luppo della comunità attraverso 
lo sviluppo della nostra profes­
sione, senza chiuderei in essa con 
furore religioso. Bisogna trovare 
le vie per un oonlributo più lar­
go e più proprio alla comunità, 
nel senso di un apporlo del pro­
fessionista di matematica come 
tale. La jirofessìonc deve essere

tà delle attività di seminario, 
quando però siano portate al li­
vello degli studenti e non solo dei 
docenti universitari. A questo 
proposito Medurga (d i Messina) 
citava l’esperienza fatta nella sua 
Università, dove si sono tenute 
riunioni fra studenti e professori 
in ordine alla preparazione di­
dattica. Donato (pure di Messi­
na) sollevava alcune critiche al 
modo di esecuzione di queste riu­
nioni. Considerava quindi la si­
tuazione deirUniversità, dichia­
randola inadeguala ai suoi com­
piti in quanto ancora ferma alla 
situazione di cinquant anni or so­
no : l’esigenza di rinnovamento è 
sentita dagli studenti e non dai 
professori. Infine richiamava i 
presenti a prepararsi ad essere 
maestri di vita e scienza slahi- 
lendo una continua comunicazio­
ne fra professore e allievi.

Madricardo (d i Venezia) sotto­
lineava elle porsi il problema del­
la specializzazione deve voler dire 
che rinlcllcltuale deve venir 
fuori da essa, escludendo ogni in­
naturale evasione verso altre di­
scipline. Osservava poi Tattuale 
insufficienza della filosofia delle 
scienze specialmente quanto ai d i- ’ 
versi sviluppi metodologici di 
queste. Giorgi (di Milano) porta­
va il contributo di esempi su fat­
ti avvenuti nella sua Università, 
per lagnarsi di <*onic in molte di 
esse non si ponga neppure il pro­
blema deirinscgnamento.

Mi sia consentita un'osserva­
zione: la più grave deficienza
della relazione e della diseu.ssio- 
nc sta nel non avere indicato 
quale sia il contributo specifico 
che il lììatemalìco può dare allo 
sviluppo (Iella comunità, proprio 
in quanto inatematìeo. Credo che 
la risposta a quepta domanda 
apra una prospettiva di indagine 
larga e interessante.

1
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Nelle foto, dall’alto in basso e da sinistra a destra: Cabmelo 
ZoTTi, « Composizione », premio per bianco e nero; Maria 
Rosa Da Ponte « Cammini a Cortina », premio per la pit­
tura; N ino Cassani, « Maternità », premio per la scultura; 

due mom.enti dell’inaugurazione della mostra.
\
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XIII m o s t r a  nazionale  
di art i  f i gu ra t i v e

I l verbale della Giuria

La Giuria designata per la Mostra na­
zionale di arti figurative indetta dalla 
FUCI in occasione del XXXIII Congres­
so Nazionale composta dallo scultore T r i­
stano Alberti, dalla dott.ssa Eslella Bru­
netti, dal pittore Enzo Rossi di Roma, 
dal critico d’arte Cesare Sofianopulo, dal 
pittore Carlo Waleher come rappresen­
tante dell’UCAI, e dalla pittrice Anna 
Mutinelli come rappresentante della
FUCI, prese in esame 99 opere di 33
artisti, ne ha selezionate 57 di 31 artisti 
fra pittura scultura e bianco e nero 
ed ha assegnato all’unanimità i seguenti 
premi posti in palio dalla stessa Fede­
razione Universitaria Cattolica Italiana:

L. 70.000 per la pittura alla pit­
trice M aria Rosa Da

P onte. dcH’Accadcmia di 
Venezia, per l’opera : «  Ca­
mini a Cortina ».

L, 60.000 per la scultura a N ino 
Cassam dell’ Accademia 
di Milano per l’opera:
(I Maternità ».

L. 30.000 per il bianco e nero a 
Carmei.o ZoTTi dell’Acca­
demia di Belle Arti 
di Venezia per 1 opera
« Composizione ».

La r e l a z i o n e  de !  
g r u p p o  d i a r i e

I partecipanti alla riunione del gruppo 
d’arte, al congresso di Trieste, hanno af­
frontato il problema della formula da 
dare ai convegni per studenti d ’arte i 
quali finora non hanno avuto esito soddi­
sfacente. In particolare sono stati indivi­
duati i motivi del mancato successo nel­
le seguenti cause : una impostazione
eccessivamente teorica delle relazioni tra­
scurando alcima possibilità di discussio­
ne attorno ai problemi più concreti, di 
ordine economico, ad esempio, ma che 
condizionano gravemente gli studenti 
d’arte nella po:-,sibilità di attuare la loro 
formazione. Infatti lo scarso numero 
di partecipanti ai convegni è dovTito 
anche alla e s i g u a  disponibilità di 
mezzi, da parte degli studenti stessi. V i­
ste perciò le condizioni precarie per un 
grande spostamento degli studenti onde 
partecipare a convegni nazionah, si pro­
pone di attuare dei raduni zonali, la cui 
formula dovrebbe prevedere relazioni e 
discussioni al mattino, mentre il pomerig­
gio dovrebbe venir riservato alla pittura 
e al lavoro artistico in genere. Alla fine 
del convegno seguirebbe una esposizione 
del lavoro attuato durante il convegno e 
la relativa premiazione. La partecipazio­
ne inoltre dovrebbe essere aperta a tut­
ti gli studenti compresi nell’età di tren- 
t’anni, iscritti o meno a facoltà o isti­
tuti d ’arte, .attraverso le selezioni in sede 
locale si dovrebbe procurare il materiale 
per ima mostra a carattere nazionale da 
organizzare a Roma con la possibilità di 
acquisto da parte di enti e privati. Per 
attuare una più facile comunicazione e 
scambio di esperienze tra gli studenti di 
arte sparsi nelle varie città d’ Italia si è 
proposta l’ istituzione, presso ciascun cir­
colo fucino, di im incaricato o incari­
cata d’arte. I quali incaricati, non do­
vrebbero essere i soliti elementi indivi­
duati in maniera confusa, ma persone 
che comprendano i problemi in questio­
ne. Si è auspicato ancora, che «  Ricer­
ca » si faccia promotrice d i una calorosa 
esortazione a tutti i fucini, affinchè sia­
no disposti ad ospitare nelle proprie abi­
tazioni uno o più studenti d’arte in oc­
casione dei convegni sopra accennati. In­
fine si dovrebbe studiare la possibilità 
di ospitare nelle case alpine della Fuci 
gli studenti, a  condizioni economiche del 
tutto favorevoli. « Ricerca > inoltre do­
vrebbe riservare periodicamente uno spa­
zio per la presentazione di opere di gio­
vani artisti e inoltre facilitare il contat­
to con i vari gruppi d ’arte pubblicandone 
l ’elenco completo. Bisognerà infine stu­
diare la possibilità di organizzare mostre 
o concerti in favore di giovani che si so­
no particolarmente distinti per serietà e 
buona volontà.
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Tutto questo dovrebbe essere curato 
dal gruppo d’arte, appoggiato da enti e 
personalità locali.

A  titolo di esempio, per il programma 
di un gruppo d’arte, pubblichiamo l’at­
tività svolta dal gruppo d ’arte della Fu­
ci di Firenze nello scorso anno.

Sono state svolte delle riunioni setti­
manali presiedute dal pittore . rev. padre 
Alberto Farina, nel corso delle quali si 
è meditato su brani del Vangelo, cercan­
do di vedere l’argomento anche sotto lo 
aspetto figuraUvo e compositivo; i par­
tecipanti si sono impegnati inoltre di ese­
guire, settimanalmente un disegno, pren­
dendo lo spunto dal brano del Vangelo 
meditato. Ciascun studente partecipante 
al gruppo, si è incaricato di studiare un 
tema particolare e fame relazione al 
gruppo stesso.

Lorenzo Borgogni, studente d’architet­
tura, il 14 gennaio parlò sul tema * La 
Chiesa nell’architettura », con ampia do­
cumentazione fotografica di chiese anti­
che e modernissime. Il Rev. Padre Saba- 
telli, U 10 febbraio ha letto e  commen­
tato poesie del poeta « Montale »; il 10 
marzo il Rev. Padre dementino Tem i 
(direttore del Quartetto della Stanza del­
le Laudi d i Firenze), ha parlato su * Evo­
luzione del linguaggio musicale fino al­
la Polifonia Rinascimentale >. In una 
riunione, lo studente in scultura Sergio 
Benvenuti ha presentato dischi di Bee-

%

thoven e Vivaldi. I l 31 marzo, audizione 
di musiche rinascimentali da im disco 
inciso dal quartetto polifonico «  Stanza 
delle Laudi » ;  il 21 aprile. Michele Ma­
cellari, studente d’arclUtettura, ha parlato 
sul tema : «  Relazione fra scultura e ar­
chitettura ». Il 5 maggio. Manetta Ra­
dicchi, studentessa di pittura, su «  La 
composizione ». In maggio Franca Perca­
rio, dott.ssa in lettere, ha trattato il tema 
«  Questione estetica nell’ idealismo del 
Dewey ». Il 18 maggio il pittore Padre 
Alberto Farina ha tenuto una conversa­
zione su «  I  Salmi ».

Dal 12 al 22 maggio si è tenuta una 
Mostra organizzata dal Gmppo d’ .Xrte 
al «  Chiostro Nuovo ».

V i hanno partecipato 46 giovani espo­
sitori per un complesso di 113 opere 
con successo di pubblico e di critica.

Inoltre periodicamente si sono orga­
nizzate visite alle Mostre e Musei cittadi­
ni (l’SOO francese a Palazzo Strozzi, U f­
fizi, Pitti, Chiesa del Carmine).

Infine si è tenuto a Fiesole un con­
certo d ’organo, con la partecipazione del 
Rev. Padre Clementino Temi.

Anna MutineiU
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La Fuci per la formazione 
degli intellettuali italiani
Relazione conclusiva del Presidente Centrale

Siamo giunti al momento con­
ci usi\o del nostro Congresso e si 
tratta ora di tirare le somme 
delle cose che abbiamo detto in 
questi giorni. Il lavoro che ab­
biamo fatto è stato forse faticoso 
perchè avventurarsi in una inda­
gine di tipo storico, di rilevazio­
ne accurata di dati, di osserva­
zione della realtà, è senz’altro 
difficile in quanto richiede un 
metodo che non sempre noi sia­
mo abituati ad impiegare.

Abbiamo sentito però che non 
potevamo rinunciare ad imposta­
re oggi il nostro Congresso cosi, 
e la scelta di questo tema non 
è stata occasionale, bensì ha co­
stituito la risposta ad alcuni pro­
blemi, ad alcuni impegni che noi 
abbiamo e non possiamo eludere: 
la Fuci è una associazione di 
giovani, di universitari, ed ogni 
generazione di giovani sente il 
dovere, il bisogno e la responsa­
bilità di porsi di fronte alle ge­
nerazioni che l’hanno preceduta, 
per cercare di scoprire nei loro 
atteggiamenti gli aspetti positivi, 
i limiti, i difetti per regolare su 
questa critica la propria azione, 
il proprio contributo ed il pro­
prio ingresso nella storia; ciò è 
tanto più necessario per noi che 
dobbiamo entrare nella vita con 
quella consapevolezza maggiore 
che è richiesta dal nostro essere 
universitari e cristiani. Siamo con­
vinti perciò —  anche se dobbiamo 
procedere con mniltà perchè la 
indagine che abbiamo cominciato 
è difficile —  di non aver assunto 
un atteggiamento da dilettanti per 
avere affrontato un tema di que­
sto genere: la nostra prospettiva 
universitaria esige di essere aper­
ta sui compiti intellettuali e mo­
rali che la presenza nella società 
comporta, e noi vogliamo tradur­
re i dati che andiamo racco­
gliendo in principio di studio più 
comprensivo e fecondo. Per que­
sta consapevolezza, la prepara­
zione di questo Congresso non 
è stata staccata dal ritmo nor­
male della vita della .à.ssociazio- 
ne, ma è stata iimestata profon­
damente e legata continuamente 
alle esperienze, ai dibattiti, alle 
indagini di ogni giorno nella Fe­
derazione —  non solo al Cen­
tro, ma anche alla periferia —-. 
Io sono sicuro che questo tema 
ha toccato ciascuno di noi e non 
ci ha lasciati distratti, non ci 
ha lasciati lontani, ma che cia­
scuno vi si è trovato implicato 
con la sua diretta responsabilità.

Atteggiam enti fondam entali 
degli in te llettuali italiani

Ora che cosa ci siamo proposti 
quando abbiamo avviato questo 
studio? Volevamo anzitutto sco­
prire attraverso una indagine sto­
rica quali fossero stati alcuni at­
teggiamenti fondamentali nella 
azione degli intellettuali nella so­
cietà italiana, e quale ne sia in 
questo momento l ’atteggiamento 
nella ispirazione delle diverse 
ideologie. Dalle relazioni, nelle 
commissioni, nei gruppi di facol­
tà, sono emersi vari rilievi e noi 
possiamo raccogliere sintetica­
mente alcune indicazioni.

Si è segnalata —  se mi è per­
messo un giudizio globale —  una 
insufficienza nella funzione pro­
pria degli intellettuali nella co­
munità italiana in rapporto al fine 
di sviluppo della comunità stes­
sa. La relazione del prof. .Merli 
ha affrontato precisamente que­
sto tema, ha affermato questa 
tesi: come gli intellettuali nella 
storia dell’ Italia moderna si sono 
prevalentemente orientati in due 
direzioni opposte, comunque in­
capaci d i garantire il loro con­
tributo caratteristico; da un lato 
una ricerca individualistica, di­
simpegnata ed astratta, lontana 
dall’offrire agli uomini e alla co­
munità i termini di un autentico 
sviluppo; dall’altro —  quando si 
è tentato di dare una moralità 
alla vita di cultura —  una azione 
immediatamente politica, tale da

snaturare il significato vero dello 
apporto intellettuale in quanto lo 
subordina a fatti di natura non 
intellettuale, comunque a fini 
estranei alla natura della ricerca 
culturale nella libertà. Ciò ha 
comportato la mancanza di una 
riflessione libera e disinteressata 
sui fini e sui problemi concreti 
e particolari della comunità; ha 
comportato la insufficiente uti­
lizzazione degli strirmenti propri 
che gli intellettuali hanno per 
incidere nella comunità, che sono 
gli strumenti educativi; gli in­
tellettuali —  sia nel momento 
in cui si sono astratti in una 
ricerca accademica, sia nel mo­
mento in cui si sono impegnati 
in ima azione politica — si sono 
subordinati di fatto a poteri 
estranei alla vita della ciJtura. 
E’ risultato da ciò una incapa­
cità a porre nella sua totalità 
il problema dello sviluppo della 
comunità italiana: lo sialuppo è 
stato inteso essenzialmente come 
fatto di ordine economico, come 
aumento di reddito, senza che 
fosse chiaramente presente che 
autentico sviluppo delia comuni­
tà significa sviluppo « delle per­
sone > che sono in quella comu­
nità mediante la acquisizione dei 
valori personali più alti di intel­
ligenza, di bontà, di dignità, di 
responsabilità, di partecipazione. 
In particolare, si è determinata 
nella nostra società una radicale 
incomprensione della realtà reli­
giosa, sia nel suo momento per­
sonale di incontro dell’uomo con 
Dio, sia nel suo momento eccle- 
s:ale di vita dell’uomo nel­
la Chiesa, e sia ancora nel suo 
aspetto di principio di progresso 
civile e culturale. E tutto questo, 
si e detto, è stata la conseguen­
za di una visione della vita che 
esclude il trascendente, una v i­
sione della vita immanentista per 
la quale certe realtà e certi va­
lori sono solamente il prodotto 
di una coscienza inesperta ed 
ancor giovane, che una volta 
giunta a maturità si libera da 
miti e superstizioni.

Fenomeni sociali conseguenti

Questi dati generali —  che 
sono stati richiamati, nelle rela­
zioni precedenti, circa l’atteggia­
mento degU intellettuali —  si pos­
sono controllare, nelle loro con­
seguenze, in alcuni fenomeni so­
ciali, sostanzialmente dalla man­
cata integrazione tra le diverse 
l>arti che erai»o presenti diffe­
renziate, oppure sono andate via 
via differenziandosi nello strut­
turarsi della comunità italiana in 
particolare nel momento in cui 
essa è venuta ad assumere l’or­
ganizzazione giuridica che oggi 
la caratterizza, cioè dello Stato 
unitario. Mancanza di unità con­
statabile in alcuni aspetti par­
ticolari: per esempio, nella man­
canza di un rapporto pieno tra 
gli intellettuali e la classe diri­
gente, di un autentico confronto 
tra posizioni ideologiche diverse 
che non sono riuscite a capirsi, 
pur senza giungere alla compro­
missione dei rispettivi principi, 
nell’incapacità di rispetto e com­
pletamento reciproco tra diverse 
classi o tra diverse categorie che 
sono andate via via enucleandosi 
nella nostra comunità, nella scar­
sità di scambi spirituali fra di­
verse regioni che sono state via 
via annesse allo sviluppo dello 
Stato unitario; soprattutto nella 
resistenza all’ingresso dei valori 
religiosi e morali nella vita ci­
vile e politica. La cultura che 
presiedeva e presiede alla forma­
zione degli intellettuali ha com­
portato che l’ispirazione religiosa 
restasse gravemente monca, si che 
è possibile notare in una stessa 
persona la combinazione di alcu­
ne pratiche che si suppongono re­
ligiose e di un atteggiamento che, 
nella vita, non è concorde con 
e.sse. Possiamo sintetizzare, co­
me giudizio globale, che dei va­
lori autentici presenti nella co­

munità e nelle persone sono ri­
masti inutilizzati; valori rehgiosi, 
\aJori morali, valori di cultura, in 
particolare la cosiddetta cul­
tura sapienziale, valori di giusti­
zia, di responsabihtà, sono rima­
sti sostanzialmente delusi e non 
orientati. Sentiamo il bisogno di 
fare questi rilievi, anche se dolo­
rosi, perchè noi giovani oggi ci 
sentiamo vivamente partecipi di 
una responsabihtà verso la co­
munità, e non accettiamo là con­
cezione dell’intellettuale quale 
una cultura individualista ci ha 
trasmesso. Ci siamo educati a 
questa consapevolezza del valo­
re della comunità attraverso espe­
rienze talvolta difficili, e la 
esprimiamo concretamente fin 
dalla nostra vita universitaria, at­
traverso la partecipazione impe­
gnata ai problemi e alle difficoltà 
d.ella comunità universitaria.

Compiti degli intellettuali ita­
liani oggi

Ora da queste osservazioni su­
gli atteggiamenti degli intellet­
tuali e sulla vita della comunità 
SI sono derivate alcune hnee di 
operazione per gli intellettuali

no, le sistemano, le collocano alla 
luce della verità. Questa nozione 
di verità è andata perduta nella 
cultura; precisamente la ricon­
quista delle nozioni di verità e 
di valore è la condizione perchè 
l’intellettuale possa riassumere 
nella società italiana la sua fun­
zione tipica. Tutto questo com­
porta anzitutto la necessità di 
una comprensione più piena e di 
una vitalità più profonda sul pia­
ne della vita religiosa, perchè noi 
siamo convinti che una autentica 
azione di sviluppo non è possibi­
le se non c’è la comprensione e 
la realizzazione di quell’elemen­
to primo, sostanziale, fondamen­
tale nella vita della persona che 
è l’incontro con una Realtà che la 
supera. E pensiamo che gli intel­
lettuali dovranno portare questa 
nozione di verità e tradurre le lo­
ro elaborazioni dottrinali in una 
azione educatrice, rivolta cioè 
a «  tirar fuori > i dati positivi 
— controllati alla luce della ve­
rità —  scoperti nei diversi am­
bienti, nelle diverse persone, 
nelle diverse entità della comu­
nità; questa a z i o n e  educa­
trice non è una azione patema-
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italiani. Si è indicata per l’azione 
degli intellettuali italiani, la linea, 
l’nnpegno allo sviluppo di tutti 
quei valori potenziali che giac­
ciono in questo momento inuti- 
l'zzati nella comunità, mediante 
la costituzione di un patrimonio 
comune di convinzioni, di idea­
li, di tensione che sono gli au­
tentici indici deUo sviluppo del­
le comunità in una determinata 
epoca storica. Ciò può avvenire 
favorendo precisamente l’inte­
grazione e l’incontro tra diver­
se forze, tra i diversi elementi, 
ira i diversi gruppi, tra le di­
verse persone, tra le diverse en­
tità culturali che sono presenti 
nella nostra comunità con la me­
diazione propria degli intellettua­
li, i quali —  ponendosi di fron­
te a queste realtà —  le passano 
al vaglio della cultura, le critica-

lista, ma è l ’opera di chi sa che in 
ciascuno c’è un valore, e aiuta 
ciascuno a realizzarsi esprimendo 
questo valore. Un’opera di que­
sto tipo, evidentemente, esige da 
parte di ciascuno di noi, l’accet­
tazione di alcuni modi di senti­
re positivi che sono maturati nel­
la nostra comunità: in partico­
lare dobbiamo accettare il con­
cetto della comunità come di 
qualche cosa che è capace di ac­
cogliere entità diverse, realtà di­
verse; la sociologia cristiana ci 
insegna a questo proposito una 
dottrina mirabile quando ci par­
la della fisionomia pluralistica 
della società. Solamente nella mi­
sura in cui siamo capaci di accet­
tare la nozione di comunità come 
ambiente in cui si muovono ele­
menti, fattori, realtà, entità, so­
cietà, particolari e diverse, ci po-

niamo in un atteggiamento di 
comprensione, di disposizione ad 
ascoltare quello che ci viene da­
gli altri. E quindi è necessario 
il porsi in quell’atteggiamento 
che definiamo la democrazia so­
stanziale, che è un fatto ed un 
costmne morale prima che / poli­
tico. '

In particolare in questa pro­
spettiva generale per gh intel­
lettuali italiani, abbiamo alcuni 
impegni caratteristici per noi in­
tellettuali cattolici, abbiamo cioè 
1 impegno di favorire l’accogli- 
niento da parte della comunità in 
s\-ilupiro dei valori religiosi che noi 
siamo chiamati a portare con la 
convinzione che solo in essi risiede 
il principio primo e la garanzia to­
tale di un autentico sviluppo. Ab­
biamo l’impegno di una testimo­
nianza di virtù cristiane che aiuti 
e stimoli gli altri ad accrescere 
la loro vita religiosa. Abbiamo 
l’impegno a portare nella società 
una somma di tematiche nuove, 
che ci derivano proprio dalla ca­
pacità maggiore che noi possia­
mo avere di cogliere certi aspet­
ti della vita che sono rimasti na­
scosti e non compresi da una 
cultura parziale. E-videntemente, 
però, questo nostro sforzo, questo 
nostro lavoro, deve compiersi in 
una volontà di contatto con gli 
altri che sfrutti tutte le possibi­
lità, per cui il nostro compito è 
quello di essere nel mondo —  
pur senza essere del mondo — 
portando il contributo allo svilup­
po della cultura, e anche allo 
sviluppo della Chiesa; perchè la 
Chiesa si fa con il contributo di 
tutti noi.

Situazione dell’universiià
Vorrei che ci fosse la capacità 

di coghere esattamente in questo 
discorso anche una prospettiva 
universitaria. Se noi ci poniamo 
su questo piano di problemi, 
lo facciamo, perchè sentiamo 
che in questa direzione noi pos­
siamo indicare una responsabi­
lità più larga per l’istituto 
universitario. Però, se parliamo 
d; questo, abbiamo anche la con­
sapevolezza che all’Università si 
può oggi chiedere un contributo 
formativo che giunge solo fino ad 
un determinato punto, perchè è 
condizionato dalla situazione del­
la cultura oggi. Sarebbe errato 
se noi, nel fare discorsi di questo 
tipo, pretendessimo di chiedere 
all’università quella visione uni­
taria che oggigiorno la cultura 
non ha, irerchè non c’è una cul­
tura imitarla che fondi l’Univer­
sità. A ll’Università in questo mo­
mento possiamo chiedere una tra­
smissione di nozioni scientifiche, 
di nozioni tecniche, di un metodo 
culturale, e dobbiamo vivere 
queste esperienze fino in fondo, 
in tutta la totalità con cui esse 
c; possono essere proposte e con 
un impegno forse più largo di 
quello che noi oggi poniamo. Ma 
dobbiamo avere nello stesso tem­
po la consapevolezza che più di 
questo l’Università non ci può 
oggi dare; si che la visione del­
la vita —  che ci permetta di in­
tegrare le singole esperienze, e 
di utilizzare le singole nozioni 
scientifiche —  è affidata nella 
sua conquista alla responsabilità 
personale di ciascuno di noi. E 
proirrio in questo ambito persona­
li' —  a questa necessità che cia­
scuno di noi ha dì conquistare 
una visione della vita e i fini a 
cui dirigere la sua scienza e la 
sua tecnica •—  sovviene la fun­
zione educatrice della Fuci.

Noi operiamo come associazio­
ne di azione cattolica che è man­
ciata dalla Chiesa per aiutare i 
giovani universitari a crescere 
nella loro formazione cristiana. 
E operando in questo modo, per 
mandato della Chiesa, sentiamo 
di non essere estranei alla comu­
nità universitaria, e sentiamo di

Altri te legram m i
Porgo con vivo ricordo fervidi 

cordiali voti augurali - ON. avv. 
G iovanni Boveiti Solioseffrelario 
Sialo Difesa.

Spiacente non poter interve­
nire mando adesione con animo

sempre fedele sempre grato alla 
Fuci ■ Lodovico Montini.

Nel ricordo Congresso 1930 in­
vio fucini riuniti Trieste mio 
saluto fervidissimo auspicando 
positive conclusioni lavori con­
gresso - G ino Pai.l’Tan Prefcllo 
V ieenza.

Mio saluto congressisti et loro 
assistente Generale est vibrante 
memoiie et confortato mirabili 
certezze - G ianhattista M igliori.

Costretto definitivamente ri­
nunciare desiderata presenza rin­
novo affettuosi vivissimi auguri - 
V'ERONF.S»’
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non perseguire elei fini che pos­
sano sminuire l’istituto universi­
tario, perchè noi vogliamo aiutare 
a dare il significato ultimo e più 
valido in una visione trascenden­
te a tutte quelle realtà di cultura 
che l’imiversità ci propone. La 
Fuci è nella comunità universita­
ria portatrice di questa visione 
cristiana della vita e portatrice, 
quindi, anzitutto della coscienza 
dell’esistenza della verità che gli 
intellettuali oggi devono ricon­
quistare. In questo apporto è la 
garanzia più piena del significa­
to degli autentici valori tem­
porali.

Funzione della Fuci
La nostra azione educatrice 

tende a favorire la vita cristia­
na e lo sviluppo dei valori per­
sonali in una consapevolezza sto­
rica. Forse qualche volta noi sia- 
mc portati a concepire la Fuci 
come un’associazione culturale o 
come un gruppo che svolga una 
attività politica. Identificare que­
sti aspetti parziaU che talvolta 
Iiossono comparire nella vita del­
la Fuci (perchè indubbiamente 
c’è in noi una preoccupazione di 
ordine culturale, e c’è pure la 
preoccupazione di una formazio­
ne essenziale di fronte ai fatti 
fondamentali della vita civile e 
politica) con la totalità della re­
sponsabilità della Fuci, sarebbe 
una visione inesatta, perchè noi 

, non facciamo un’opera culturale, 
non facciamo un’opera politica e 
neppure, facciamo solamente una 
opera di cultura rehgiosa; noi vo­
gliamo, attraverso l’invito alla vi­
ta religiosa, attraverso la propo­
sta di un impegno culturale, at­
traverso un giudizio critico sulla 
realtà storica del nostro tempo, 
aiutare la persona a cogliere que-

possiamo accettare perchè sareb­
be snaturata la responsabilità che 
noi sentiamo di fronte alla Chie­
sa, di fronte all’università e di

Parto da questo aspetto della no- delle scienze che fondano la
stia vita comunitaria, perchè è il facoltà, sui loro principii, e
primo e Tultimo aspetto al qua- sulle loro metodologie. Crediamo
le noi ci vogliamo richiamare: che in questo modo riusciamo a
cioè il significato della nostra cogliere della cultura contempo-
azione sta nella misura in cui ranea una visione piena più si­
ciascuno di noi riesce a rea- cura e scevra da facilonerie e da
lizzare in sè questi valori reli- superficialità. Penso che que-
giosi perchè apporto nella storia sto possa essere additato oggi co-­
di valori religiosi non è pos- me uno degli impegni più precisi

■ ■ ■ che la Fuci si deve assumere nel­
l’ambito del lavoro culturale, evi­
dentemente tenendo presente che 
vari possono essere i gradi e i 
metodi da commisurarsi alla di­
versa maturità delle diverse per

sibile se non nel momento in cui 
i valori religiosi siano intimamen­
te vissuti. E non vorrei che qual­
che volta, portati dal nostro sfor­
zo di tradurre in termini concreti 
la nostra responsabilità di cristia­
ni, dimenticatissimo che la vita 
cristiana ha alcune sue leggi 
fondamentali che non possono 
essere assolutamente ignorate.

Penso alla fedeltà alla Gerar­
chia, allo studio della telogia, al­
l’ impegno formativo, alla litur­
gia, alla carità, alla meditazione 
e alla preghiera, allo sforzo 
dell’esercizio paziente delle vir­
tù cristiane anche nel momento 
più silenzioso e della testimo­
nianza ignorata, nella convinzio­
ne che li veramente si fonda la 
nostra possibilità di incidenza an­
che culturale nell’ambiente in cui 
siamo chiamati ad operare. Se la 
Fuci vuole essere veramente quel­
lo che deve essere, deve essere 
capace di crescere sempre di più

no della nostra presenza nella cul­
tura e nella socic-à. Il circolo 
rivisto e riapprofondito come il 
luogo di espeTÌen2ia cristiana 
c’ .lturale, di amicizia; come luo­
go in cui si aiuta la persona a 
maturarsi nella sua totalità. E al­
lora la nostra espressione nel la 
voro di facoltà e in tutti gli stru- 
m.enti che ci sono offerti ai di 
fuori del circolo sarà veramente 
piena, sarà una vera espressione 
personale. Proprio se il circolo 
sarà un elemento, una cellula, un 
cucleo vivo, solamente allora la 
nostra azione nell’università, nel

sene. Operando in questo modo gruppo di facoltà, neU’organismo

fronte alla società italiana. E qui 
si impone un’altra considerazio­
ne: l’ impegno educativo ci por­
ta a graduare le proposte, i mez­
zi, le idee, i concetti, gli argo­
menti, le attività, in una misu­
ra diversa, con la massima hbertà 
a seconda delle esigenze,  ̂delle 
necessità e delle potenzialità del­
le persone e dei gruppi con i 
quali noi veniamo a contatto. 
Proprio perchè non perseguiamo

tendiamo a raggiungere, attra­
verso un discorso serio, una vi­
sione più larga della situazione 
generale della cultura. Questo 
sforzo culturale ci aiuta ad esse­
re più seri e più precisi nel no­
stro sforzo di giudizio della real­
tà in cui ci siamo impegnati in 
questi ultimi anni, con più ricca 
sensibilità storica. Siamo con­
vinti infatti che questa sensibi­
lità perchè possa tradursi in di­
scorsi seri e non superficiali e 
frammentari, deve essere precisa­
mente fondata su questa opera 
di iniziazione, di sforzo e di ap­
profondimento culturale. E allo­
ra ciascuno di noi, ponendosi dal

__^_____ ____  _ _ proprio punto di vista di specia-
su*̂  questo piano religioso. Que- lista, potrà osservare la società e
sto congresso ha dimostrato una cogliere quei momenti, o positivi

- - ’ _...l i ... y»ì Í  A. Vv. rs TTr-l O ..

gli elementi che sono vahdi per £jjj¡ siano estranei allo svilup 
. ... persona sentiamo il bi­

sogno di liusurare continuamen­
te le nostre iniziative alle per­
sone, per cui noi ci preoccu­
piamo di aiutare la matricola 
così come l’anziano che è giunto 
ai termine della sua esperienza 
universitaria, e sentiamo che la 
nostra azione è valida solamen­
te nella misura in cui risponde 
appieno sia alle esigenze dell’uno 
che alle esigenze dell’altro. Sen­
tiamo il bisogno di creare nella 
Fuci un ambiente che accolga tut­
ti quanti i giovani che siano di­
sposti a fare un’autentica crescita

piena coscienza in tal senso, per­
chè abbiamo saputo pregare ab­
bastanza bene insieme.

La cultura in Fuci
Ora da questa visione religiosa 

della vita deriva il principio del 
nostro impegno dell’azione cultu­
rale nel senso più stretto della 
parola. Azione culturale che in 
questo momento ci richiama so­
pratutto su quelli che sono i pro-

o negativi, ai quali egli è chiama­
te a dare il suo contributo di spe­
cialista. Mentre la capacità di 
trascendere la specializzazione in 
una comprensione generale del­
la situazione del pensiero ci sti­
molerà a dare alcuni giudizi sul 
costume, sulla vita religiosa, sul­
la vita morale, sul costume poli­
tico e così via. Pensiamo che in 
questo accrescimento della no­
stra consapevolezza storica abbia-

rappresentativo, sara un azione 
autenticamente cristiana e non 
atti-vistica, ma porterà, —  pur 
nel risjietto delle finalità imme­
diate di ciascuno strumento par­
ticolare —  autentici motivi di 
ordine religioso, di ordirle cul­
turale, una sensibilità più larga 
ai problemi della storia.

L’azione in università

In questo momento di epressio- 
ne nell’ imiversità noi verifichere­
mo la nostra capacità di forma­
zione. A  questa luce la Fuci trova 
la sua caratterizzazione piena sia 
nell’ambito di quegli strumenti 
che ci siamo creati per la collabo­
razione con gli altri cattolici 
nell’ Intesa sia nell’ambito della 
collaborazione con le altre for­
ze unitarie nell’Organismo rap­
presentativo. Noi crediamo che 
proprio questo impegno pieno sul 
piano reUgioso e sul piano cultu­
rale, maturato nei circoli, permet­
ta alla Fuci di essere, nell’Intesa 
universitaria e nella collaborazio­
ne con gli altri cattolici, la garan­
zia di un contributo cidtur^e cri­
stianamente ispirato nell’azione 
degli studenti per lo ssiluppo del-

la sua crescita, lasciando ai sin 
goli la libertà di prendere quello 
che noi offriamo, quello che essi 
possono utilizzare, quello che 
è tagliato, che è misurato a 
ciascuno di loro. Crediamo infat­
ti. di non poter proporre alla per­
sona un fine che sia estraneo ad 
essa, e crediamo di non dover 
impegnare la persona in arioni 
che siano estranee a quella che è 
la vocazione di ciascuno. Sentia­
mo che il nostro compito è quel­
lo di aiutare ciascuno a conquista­
re la piena corisapevolezza di 
quello che egli è, la consapevo-
lezza di quello che è chiamato personale e sentiamo il dispiacere
a fare; cioè la consapevolezza 
del proprio posto di fronte a Dio, 
di fronte agli altri uomini, di 
fronte alla storia. E siamo sicuri 
che in questo sforzo di educare, 
cioè di trai- fuori dalla singola 
persona quello che essa è, quel­
lo che essa può essere, quello che 
essa deve essere, sta il signifi­
cato ultimo e fondamentale del­
la nostra azione. Ove qualche no­
stra attività non riuscisse a giun­
gere a sviluppare questa consa­
pevolezza affinchè la persona stes­
sa sia artefice del suo sviluppo, 
la nostra azione non sarebbe ve­
ramente valida, anche ove noi 
fossimo riusciti ad ottenere dei 
consensi immediati.

Noi ci riconosciamo, responsa­
bili di un’azione che è un’azione 
di educazione fondata sul mas­
simo rispetto della persona, per­
chè essa possa trovare attraverso 
le proprie potenzialità la capa­
cità di una espressione piena di 
tempo e nell’eternità.

Ora credo che questo sia op­
portuno ribadire perchè in que­
sti due ultimi anni di lavoro ci 
sono stati nei nostri riguardi de­
gli equivoci, cioè ci si è attri­
buita una fisionomia che noi sen­
tiamo di non avere e che non

che talvolta questo non si sia av­
verato in pieno. E ’ importante che 
noi facciamo maturare valori re­
ligiosi e culturali « essenziali • e 
su questo piano tutti indistinta­
mente devono essere sollecitati 
a crescere con la loro personalità, 
per il resto dobbiamo consentire 
alla massima gradualità: ad esem­
pio non pensiamo che attività 
culturale degna sia solamente 
quella per cui qualche cosa di 
nuovo si crea, ma che autenti­
ca attività culturale e garanzia di 
sviluppo per gli intellettuali ita­
liani noi facciamo anche nel mo­
mento in cui aiutiamo i più giova­
ni a cogliere alcuni momenti fon­
damentali dello sviluppo del pen­
siero. E ’ questo un atteggiamen­
to di rispetto, perchè educazione 
significa anzitutto favorire una 
consapevolezza di molti su alcu­
ni motivi, perchè solamente da 
tutto un ambiente può nascere la 
invenzione, la scoperta e la pa­
rola nuova. E solamente nella mi­
sura in cui la Fuci è pienamen­
te (e cosi ogni circolo) non il luo­
go ove una o due persone parla­
no ed altre sono lontane e non 
capiscono, ma il luogo dove tut­
ti convengono su alcune idee pri­
me, su certe parole fondamentali, 
solamente in quella misura può 
nascere la maturazione piena an­
che del discorso più ricco, più 
nuovo, iiiù hello, che riesce con­
vincente iierchè si ricainhia ed 
entra in un contatto pieno con 
tutte le persone che vivono nella 
comunità fucina.

La fo rm azione religiosa
Noi otieriamo con alcuni stru­

menti fondamentali, e, io penso 
che ciascuno che abbia vissuto 
alcuni momenti della vita fucina, 
avrà sentito che primi sono quel­
li che ci aiutano a vivere pièna­
mente la nostra vita cristiana.

blemi essenziali della cultura og­
gi, e in particolare sui problemi 
delle discipline che formano cia­
scuna facoltà. Non vorrei che ci 
fosse stato (per una certa allu­
sione ironica nei nostri riguardi 
che è uscita due anni fa nel Con­
gresso dell’UGI a Milano, circa 
il mito delle facoltà) anche nei 
fucini qualche perplessità in que­
sto riguardo; lo dico perchè for­
se qualche nostro gruppo di facol­
tà non ha lavorato con quella 
convinzione, con quella pienez­
za che l’esigenza culturale di 
oggi richiede in questo ambito. 
Quando noi parliamo di impe­
gno sui problemi delle discipli­
ne che fondano ciascuna facoltà, 
non utilizziamo delle discrimina­
zioni di ordine organizzativo. Per 
noi lavoro di facoltà e studio dei 
problemi di facoltà ha in questo 
momento un significato preciso, 
è consapevolezza della situazio­
ne in cui è la cultura oggi. Noi 
crediamo che un discorso serio su 
quella che è la situazione della 
cultura oggi non sia possibile se 
noi non lo realizziamo neU’ambi- 
to di quelle specializzazioni in 
cui ciascuno di noi è competen­
te. E quindi è necessario che 
ciascuno giunga a riflettere 
su quelle che sono le situazioni

mo indicato un’altra direzione di 
largo impegno, però dobbiamo 
avere la consapevoleiiza che la 
garanzia di serietà in questo sen­
so è data solo da una seria pre­
parazione sia neH’ambito religio­
so, sia nell’ambito della ricerca 
teorica.

Il circolo come comunità
Gredo di dover richiamare 

la necessità che ciascuno di noi 
senta con vivezza la qomunità del 
circolo come luogo in cui può 
meglio compiersi questa vita, 
questa maturazione, questa edu­
cazione della persona e questa 
opera di fonnazione religiosa e 
culturale, questa consapevolezza 
storica. E ’ essenziale a farsi oggi 
un richiamo alla validità di que­
sto strumento insostituibile della 
sita fucina. Il circolo, nell’ansia 
dell’ impegno del lavoro in uni- 
\ersità, è stato qualche volta me­
no capito nel suo significato. E ’ 
necessario che ciascuno di noi lo 
riconquisti come luogo di in­
centro con esperienze diverse, un 
luogo di integrazione della sua 
esperienza e della sua perso­
nalità con persone che seguono 
esperienze, studi, discipline, mo­
tivi differenti che però possono 
aiutarci a trovare il modo più pie-

; I

i

la comunità universitaria. Pensia­
mo che l’Intesa universitaria deb­
ba essere uno strumento col quale 
gli studenti cattolici traducono 
l i  loro ispirazione in proposte 
stiutturali rivolte alla comunità 
ruiversitaria nel suo complesso; 
e in questo senso possiamo dire 
che talvolta la nostra azione non 
è stata pienamente completa. 
Però abbiamo coscienza che la 
nostra aziono di intellettuali cat­
tolici sarebbe insufficiente (e sa­
rebbe insufficiente nel senso nel 
quale noi abbiamo rilevato spes­
so rinsufficienza della azione 
di altri gruppi) se fosse solamen­
te a questo liie llo; crediamo in- 
\ece che una garanzia di opera­
zione valida anche sul piano 
tecnico e strutturale ed una ef­
fettiva crescita democratica del­
le persone deriva solo da uno 
sforzo di maturazione culturale 
di tutti gli studenti in contatto 
con i docenti. E evidente co­
me su questa base la Fuci 
vi con gli altri cattolici neil’in- 
tcnio deirunivcrsità i termini di 
una collaborazione che non è 
solo meccanica e politicislica.

Noi collaboriamo perchè sia­
mo cornanti che abbiamo qualco­
sa da portare insieme, che ci de­
riva dalla nostra visione della
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vita, della cultura, e della fun­
zione dell’intellettuale nella so­
cietà italiana. Noi crediamo che 
sarebbe estremamente positivo 
per la vita della comunità uni­
versitaria, che si rinunciasse da 
parte di certe correnti a posizio­
ni che possiamo definire di in­
tegralismo nei nostri riguardi, 
che ci fanno essere meno agili 
meno pronti, meno ijicchi nel 
donare alla comimità unliversi- 
taria.

L ’ispirazione religiosa non è 
per noi un’evasione, e la nostra 
azione non vuol proporre d’al­
tro lato alla comunità universita­
ria fini che la offendono; vuol 
proporre dei fini che la elevano, 
che la subhmano, che la giusti­
ficano.

La Fuci nel mondo cattolico
Questo nostro incontro nell’am­

bito universitario, è la verifica 
in un ambiente più limitato di 
un discorso più largo e di una 
verità che noi crediamo di po­
ter affermare in questo momento 
per la società italiana. Il discor­
so che si è fatto qui, e in tutto 
il Congresso, mi pare abbia in­
dicato che gh intellettuali catto­
lici itahani sono in questo mo­
mento apportatori di novità nel­
la società itahana. Proprio per­
chè noi abbiamo denunciato le 
insufficienze dell’azione degh in- 
tellettuah illuminati da una cul­
tura che non accetta la totalità

della visione della vita e quindi 
dell’uomo, proprio per questo 
noi crediamo che gli intellettua­
li cattohci, in quanto possono 
IJortare la visione di questa 
totahtà, sono nella comunità ita­
liana oggi, apportatori di novi­
tà, non solo sul piano refigioso 
nel senso più stretto e più pieno 
della parola, ma nell’ambito stes­
so dello sviluppo della cultura, 
della civiltà e della comunità. E 
noi siamo con il mondo cattoh- 
co in questo sforzo di apportare 
allo sviluppo della comunità tut­
ta la ricchezza insostituibile e 
prima del valore rehgioso, con­
vinti che questo è ü nostro titolo 
di onore più pieno. Vorremmo 
anche dire che veramente ci of­
fendono le accuse che ci sono 
fatte di essere nel mondo catto- 
hco operante in posizione di po­
lemica e di insofferenza, quasi 
credendo che per noi, essere nel 
mondo cattolico sia una costri­
zione o un limite. Noi siamo nel 
mondo cattohco perchè siamo 
convinti che il laicato cattolico, 
che partecipa pienamente alle 
ansie della Chiesa, è garanzia di 
sviluppo per la comunità itaha­
na; è garanzia di crescita sul pia­
no religioso, ma garanzia di cre­
scita anche sul piano tempora­
le; e la Fuci porta un contri­
buto che noi crediamo insosti­
tuibile di maturazione culturale 
nel mondo cattolico stesso. E ’ 
per noi interessante verificare il

significato di questo discorso in 
una figura che per noi cattohci 
itahani e per noi fucini è stata di 
una validità esemplare; e parlo 
d: Alcide De Gasperi. Ne parlo 
con tanto affetto in quanto sen­
to di parlare di uno di noi per­
chè è stato Presidente del Cir­
colo fucino di Trento, però non 
ne parlo solo con l’affetto con 
cui si guai'da alla cara persona 
lontana, ma anche con l’ammira­
zione e la stima per chi, nello 
sforzo di essere generosamente 
neha comunità di tutti, ha sa­
puto portare in essa im con­
tributo cristiano insostituibile.

In questo primo congresso che 
SI tiene dopo la morte di questo 
grande amico, è spontaneo da 
parte nostra questo ricordo che 
ci aiuta a chiarire meglio il si­
gnificato della nostra presenza. 
Egh ha vissuto e ha risolto nella 
sua vita quei dilemmi, quelle di­
visioni, queUe fratture che una 
cultura parziale ci aveva tra­
mandato, e che il cristiano supe­
ra perchè la visione totale della 
vita gh permette di accogliere 
tutta la verità in qualsiasi mo­
mento, in qualsiasi ambiente, in 
qualsiasi luogo egh la incontri. 
L ’ impegno della Fuci ad essere 
con il mondo cattohco apporta­
trice di novità è garanzia di una 
autentica opera di sviluppo non 
solo deU’università, ma di tutta 
la società itahana.

Capio Mm Gpogoiin

comunicare ai vari gruppi della 
società italiana e in particolare 
al mondo popolare, senza falso 
paternalismo o distaccata in­
comprensione. L ’intellettuale cat­
tolico, proprio per il suo sicuro 
r,ferimento alla Rivelazione, è 
colui che può dare l’orientamen­
to per superare la frammentarietà 
della cultura, dare senso di uni­
tà e criterio di misura in base 
a cui valutare tutti i valori della 
ricerca e della cultura.

L’atteggiamento della Federazione attraverso la discussione generale

T a discussione suUa relazione 
'del Presidente può essere ri­

tenuta senza difficoltà uno dei 
momenti più felici e  forse più de­
cisivi del congresso; essa aveva 
il compito di dare concreta con­
ferma della validità dell’ imposta­
zione federale del lavoro di 
questi ultimi anni, e in partico­
lare, della fruttuosità di questo 
33“ Congresso Nazionale; e que­
sto non tanto nei termini di un 
giudizio di approvazione o di 
rifiuto, quanto attraverso ima 
partecipazione piena, sciolta, co­
struttiva al colloqm'o federale, 
di cui ogni Congresso non può 
non essere fondamentale espres­
sione.

La scarsità del tempo a dispo­
sizione, determinata dal ritardo 
dell’inizio e  dall’orario della fun­
zione di chiusura a S. Giusto,

fece contenere gli interventi nel­
la brevità più desiderabile ed op­
portuna ma, purtroppo, non con­
sentì agli ultimi quattro iscritti 
di parlare; di ciò la Presidenza 
si rammarica, invitando ciascu­
no ad esprimere il proprio pen­
siero con una lettera o un arti­
colo.

I numerosi interventi, han­
no affrontato, ove più ove meno, 
l ’intera problematica sottesa al 
Congresso; sia il merito dehe re­
lazioni generali, sia la relazione 
del Presidente e gh spunti di v i­
ta e d i indirizzo di lavoro per 
la Fuci che ne venivano indica­
ti; e non è difficile riscontrare 
come, pur nella diversità delle 
voci, sia possibile trame un ele­
mento unitario di giudizio e di 
indicazione su questo momento 
di vita deha Fuci.

una parte, e alla coscienza della 
crudezza che si celava dietro i 
miti marxisti, dall’altra. Ha poi 
accennato alla limitata influenza 
che gli intellettuali hanno oggi, 
dopo la loro trasformazione in 
« gruppi di pressione » attorno a 
riviste, cenacoli, etc. Gli intel­
lettuali cattolici, non operosi di 
fronte al fascismo, realizzarono 
un pieno inserimento nella vita 
civile attraverso la Resistenza e 
si può misurare la rilevanza del­
la loro opera dall’apporto dato, 
per es., alla redazione della 
Carta Costituzionale-, anche per 
loro, in questo momento l’inci­
denza e la rilevanza sono con­
dizionate dal peso di una forte 
intelaiatura politicistica e orga­
nizzativa e dalla loro parziale 
permanenza «  nelle retrovie > di 
circoli culturali.

I l Presidente, in apertura, ave­
va proposto questi punti di di­
scussione, tratti sinteticamente 
dalla sua relazione ;

1) sintesi degli .argomenti 
emersi nelle relazioni generali e 
nelle commissioni circa l’atteg­
giamento e l’opera degli intel­
lettuali nella società italiana;

2) analisi dei fenomeni so­
mali che indicano un’insufficien­
te presenza degli intellettuali 
nella società italiana;

3) linee proposte alFazione
degli intellettuali per uno srri- 
luppo della società; ■

4) proposta agli intellettua­
li cattolici, in particolare ai fu­
cini;

5) funzlione dell’Università 
di oggi come preparazione dello 
intellettuale.

—  Limite di quello che, sul 
piano culturale, si possa preten­
dere dall’Università.

—  Responsabilità che, di fron­
te a questa situazione della cul­
tura e dell’università, competono 
oggi alla Fuci.

—  Compito educativo che la
Cuci realizza mediante strumenti 
di preparazione, e formazione re­
ligiosa e culturale e con invito a 
una più ricca sensibilità alla 
storia. .

—  Analisi delle conseguenze 
che da questa funzione della Fu­
ci derivano alla Federazione sul 
piane dei rapporti con gli altri 
cattolici (nelVambito universita­
rio o meno) e con gli altri gruppi 
operanti nell’Università.

Iia posizione degli intellet- 
tnali e la  funzione della  cu l­
tu ra  nella  società italiana

Sui primi tre punti, cioè sulla 
pcsizione degli intellettuali nella 
società italiana, sulla loro fun­
zione e sulla funzione della cul­
tura, si sono avuti vari e notevoli 
accenni da parte di molti in­
tervenuti.

Ghezzi, partendo dal presup­
posto che non basta definire gli 
intellettuali e la cultura come 
fonti della ricerca, della teoria, 
della verità assoluta, ma occorre 
anche acquisire una coscienza di 
ciò che in concreto gli intellet­
tuali italiani sono chiamati oggi 
a compiere, ha svolto una breve 
indagine storica sulla posizione 
degli intellettuali in questi ultimi 
30 anni. Rifacendosi alle espe­
rienze degli intellettuali che ci 
hanno preceduto ha ricordato lo 
svilimento che la funzione dello 
intellettuale subì durante il fa- 
scimo e la consapevolezza, inve­
ce, di questa funzione che nac­
que dalla Resistenza: tale acqui­
sizione si concreto in una scelta 
che poteva comportare gravissimi 
rischi e ne potè essere un esem­
pio il rifiuto all’appello lan­
ciato da Gentile per una unità 
«  super partes t, come si disse al­
lora, per una missione di pacifi­
cazione degli intellettuali. Ha poi 
ricordato la • disorganizzazione^ 
degli intellettuali che, nel dopo­
guerra, seguì alla coscienza della 
crudezza della realtà sociale, da

Miccoh ha pure accennato alla 
posizione degli intellettuali e so­
pratutto della cultura ufficiale, 
durante il fascismo per indicarne 
i punti di debolezza: i concetti 
di libertà di diritto dell’indivi­
duo che pure presiedevano alla 
cultura idealistica della scuola 
universitaria, si mostrarono in­
sufficienti a garantire una spinta 
morale di reazione e di critica, 
tale da permettere una coscienza 
della insufficienza radicale del 
fascismo.

realizzate, nè sul piano della 
c u l t u r a ,  nè sul piano di 
una efficace partecipazione de­
mocratica di tutte le forze. Il 
punto di unificazione culturale 
che permetta un superamento, 
e che sia rigorosamente aderen­
te alla realtà storica, è forse da 
trovare, più che su impostazioni 
di settore, in un aggancio a; 
grandi problemi di oggi i quali, 
forse per mancanza di decisio­
ne, non vengono assunti come 
punto di vista unitario: il pro­
blema della convivenza fra i po­
poli, quello della evoluzione di 
classi sociali finora escluse dal­
la direzione storica, etc.; proble­
mi trovpo impegnativi che, ap­
parito per questo, implicano una 
visione cristiana, metafisica per­
che collegati con una visione del 
valore della storia. D ’altra par­
te un grave ostacolo per un con­
tributo originale degli intellet­
tuali e per un loro inserimento 
nella classe dirigente è la parti­
tocrazia che domina la vita civi­
le italiana.

Malesani ha posto l’accento 
stdl’individualismo (come orien­
tamento spirituale, ma anche co­
me metodo) che rappresenta il 
vizio degli intellettuali italiani: 
il lavoro di ricerca in gruppo è 
molto più sviluppato fra gli in­
tellettuali fuori d’Italia con con­
seguenze favorevoli allo sviluppo 
cella cultura.

Russo, pur mostrando la diffi­
coltà di indicare agli intellettua­
li una via totalmente risolutiva 
rispetto ai problemi che hanno 
di fronte, ha accennato alla ne­
cessità di ridare loro il modo 
proprio di un intervento nella 
vita italiana che non si esaurisca 
nell intervento politico ma non 
prescinda dalla dimensione poli­
tica: si tratta per loro di acquisire 
in modo giusto il patrimonio cul­
turale italiano, e cioè di reinse­
rirsi, secondo quanto è indicata 
nella relazione del prof. Merli, 
nella tradizione culturale ita­
liana.

Cerreti ha accennato alla mu­
tata situazione odierna degli in­
tellettuali italiani rispetto al mo- 
m.ento della formazione del mon­
do culturale ufficiale in Italia. 
La presenza di cattolici, oggi, può 
garantire un superamento dello 
indifferentismo, dell'anticlerica­
lismo etc., propri della cultura 
di un tempo, con un contributo 
di essenzialità, di novità è di 
valori generali, fondamentali, 
propri alla visione cristiana.

Calanchi ha indicato, come 
compito particolare degli intel­
lettuali cattolici, quello di avvici­
nare tutte le forze sociali cercan-

*■....... .

Raschel, afferma che, se si vo­
gliono esaminare le cause del di­
stacco ira intellettuali e società 
non ci si può limitare all’esame 
di alcuni aspetti tecnici [specia­
lizzazione, etc.) della cultura o 
a dei rilievi morali sugli intellet­
tuali: il primo aspetto, che va 
eventualmente approfondito, rap­
presenta piuttosto un effetto del­
la rottura mentre il riferimento 
rnorale agli intellettuali limita 
ranalisi al primo solo dei termi­
ni del rapporto: intellettuali-co­
munità. I l  problema, piuttosto, 
va posto così: in quali condizioni 
gli intellettuali, in maniera omo­
genea alla vita della società han­
no contribuito, per es., al pro­
cesso risorgimentale? Si può for­
se ritenere che queste condizio­
ni fossero riassunte in una coin­
cidenza fra tensione a un rin­
novamento storico, facilità e 
quasi automatismo a realizzare 
una concezione unitaria della 
cultura e penetrare il senso della 
storia, e, infine ideale politico 
delle classi in fermento; que­
ste condizioni oggi, non sono

de di cogliere l’elemento di verità 
che in ognuna di esse può essere 
celato, contribuendo così a rico­
struire una cultura omogenea sen­
za soluzione di continuità, una 
cultura cioè fatta insieme dagli 
intellettuali e dai non intel­
lettuali. A questo proposito 
parziali suggerimenti sono scatu­
riti dal Congresso; per es., quarr- 
dc si è affrontato il problema 
della professione e del limite fra 
la specializzazione e l’unità del 
sapere, occorreva chiarire fino a 
clte jnmto specializzandosi lo stu­
dente resta uomo e contribuisce, 
come tale, al progresso della 
scienza e all’ordinato sviluppo 
della società', così ancora, dalla 
seconda commissione è risultato 
come talune debolezze della cul­
tura contemporanea che interes­
sano anche i cattolici, mostrino 
loro la strada per «  entrare nelle 
cose », per penetrare più pro­
fondamente di altri la realtà 
nella quale ci troviamo.

Miccoli ha precisato che il di­
sagio sentito dallo studente uni­
versitario circa la sua facoltà 
sembra, in primo momento, gene­
rato da un difetto di strutture 
universitarie (scarsezza di docen­
ti, assistenti, parzialità delle di­
scipline, non rispondenza ai temi 
culturali vivi nella società italia­
na di oggi, etc.); a ben guardare, 
però, anche il discorso di una ri­
forma di strutture universitarie è 
strettamente connesso con una in­
dagine circa la particolare visione 
culturale che presiede allo studio 
universitario. Posta dunque la 
constatazione di una insufficien­
za strutturale e organizzativa del­
l’università, e posta una continua 
verifica storica di questa insuffi- 
cenza, si dovrà vedere come e 
perchè si sia arrivati a questa si­
tuazione e si dovrà quindi affron­
tare il  problema dei valori for­
mativi che si devono attuare nel­
l’università per produrre un tipo 
di intellettuale veramente capace 
di rispondere alla sua funzione. 
Seguivano alcune proposte che 
riportiamo altrove.

Garibaldi riconosce all’intellet­
tuale la funzione di colui che 
non tanto comanda, quanto 
orienta, aiuta a capire, aiuta al­
l’auto Coscienza, sottolineando 
carenze e condizionamenti esi­
stenti per il progresso delle per­
sone e con ciò sollecitando un 
contributo personale di ogni 
uomo.

Don Guano; compito dell’in- 
tc-llettuale è di formare veramente 
una comunità organica ed aper-

Sopratutto è compito degli 
intellettuali cattolici dare un pre-
ciso esempio di religiosità con­
vinta, conquistata, testimonianza 
di moralità vissuta: questa è la 
parte essenziale dell'educazione 
degli intellettuali che essi devono
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ta- ora, questa non si forma solo 
[.pn una struttura politica e, 
a rigore, come comunità umana 
non si realizza neppure con una 
sola comunione religiosa. Ha bi­
sogno quindi di una elaborazione 
culturale, generale e particolare 
la quale viene dunque ad essere 
il compito degli intellettuali e 
in particolare dei giovani. Più 
particolarmente e concretamente, 
se ci riferiamo alla comunità ita­
liana dobbiamo riconoscere che 
essa ha bisogno di una integra­
zione e di tutto sul piano geo­
grafico (fra regione e regione, 
fra nord e sud, etc.); integrazio­
ne che deve avvenire più che 
non su un piano politico, su un 
piano essenzialmente cultura­
le, fondato su una vicendevole 
conoscenza e vicendevole aiuto 
cosi che gli uni risentano del 
contributo che danno agli al­
tri o da gli altri ricevono : in 
questo senso una acquisizione 
fondamentale è rappresentata 
dalla coscienza che il problema 
del Mezzogiorno è il problema 
d’Italia, non il problema di al­
cune regioni. (Su questo piano 
di integrazione, molto interessan­
te e valida resta la esperienza 
fucina specialmente nelle con­
dizioni sociali, culturali etc. di 
molti anni fa; quando cioè si 
era riusciti a creare, in un clima 
di comune sentire morale e re­
ligioso, un’avvicinamento di uo­
mini di regioni diverse: cosa, 
in quei tempi, non comune).

A proposito di integrazio­
ne culturale che supera i li­
miti di confini geografici, va rile- 
va’a l’inefficacia di una ispira­
zione a fonti culturali straniere 
(per es. francesi) se non sia ga­
rantita da una opera di assimila­
zione critica. Sul piano, invece, 
di una integrazione che salvi la 
comunità « cronologicamente » è 
giusto dire che la nostra posizio­
ne di crítica verso la generazione 
precedente non può partire da 
una sfiducia radicale nella ca­
pacità di criticarsi perchè 
con questo ammetteremmo un 
atomismo, una interruzione nella 
storia che non è comprensibile. 
Bisogna dunque che la generazio­
ne di oggi critichi e giudichi la 
generazione di ieri ma in colla-

molando la alta critica, ad un 
esame di coscienza : la collabo­
razione, l’integrazione, non solo 
sul piano « geografico » ma an­
che « cronologico » è una con­
dizione perchè si faccia una co­
munità.

Malesani ha dichiarato non 
essere sufficiente una indagine di 
carattere storico che a proposito 
degli intellettuali non riesca ad 
offrire una definizione, un giudi­
zio, e a indicare possibili linee di 
sviluppo.

I l Presidente in sede di risposta 
ha ribadito come, dai lavori di 
tutto il congresso la nozione di 
intellettuale e la sua funzione 
propria, originale, autonoma da 
forze non intellettuali sia risultata 
chiarita ed approfondita. Ha pre­
cisato come con’atto con la sto­
na non significhi per l’intellet­
tuale politicizzazione, adegua­
mento ed asservimento a fini 
estranei alla ricerca culturale, ma 
piuttosto capacità di dare una 
consapevolezza e un contenuto 
concreto alla ricerca, alla rifles­
sione, fondata su valori che tra­
scendono il dato singolo, il par­
ticolare. D i qui la necessità di 
una moralità piena, integrale, nel- 
l’mtellettuale, per garantire la 
stessa autonomia della sua opera; 
e di qui una indicazione veramen­
te personale che è feconda per 
ognuno di noi. Essere uomini di 
cultura non vuol dire aprirsi so­
lo a determinati aspetti o settori 
della realtà che viviamo di cer­
care la verità totale attingendola 
da tutte le fonti e principalmen­
te dalla Fonte prima che è la

problema è e resta aperto per 
tutti noi.

Russo precisava che non ci si 
può attendere dal congresso una 
precisa soluzione e Mangione in­
dicava nel fatto che il congresso 
aveva posto al problema il suo 
stesso merito; il congresso 
ora deve con inuare senza aspet­
tare pillole o formule lavorando 
ognuno per conto nostro.

Il Presidente, nella risposta ha 
riaffermato la positività del con­
gresso come momento nel quale 
ognuno si era ritrovato nel patri­
monio e nello sforzo di tutta la 
Federazione: anzi proprio nella 
possibilità di approfondire alcu­
ni discorsi emersi al congresso sta 
la sua ricchezza; esso rappresen­
ta un ponte di partenza e siamo 
contenti di non uscirne con delle 
formule. Se dicessimo di poter fa­
re il contrario significherebbe che 
abbiamo eluso il tipo di impe­
gno culturale e formativo proprio 
della tradizione fucina e richia­
mato particolarmente al con­
gresso di Bologna.

Russo ha sottolinealo la vali­
dità del modo di impostare il 
problema assunto dalla Fuci: noi 
ci poniamo in atteggiamento cri­
tico verso la generazione che ci 
ha preceduto e in questo modo 
la aiutiamo a vedere e superare 
i propri limiti e ci prepariamo, 
dal canto nostro, a non ricadérvi. 
Ciò che caratterizza questo mo­
mento di vita della Fuci è di ac­
cettare il giudizio sostanzialmen­
te negativo che sulla società con­
temporanea è stato dato al con-

Organismi Rappresentativi, abbia 
mostrato un serio pericolo di di­
spersione del lavoro formativio 
della-Fuci, e quindi giustamente 
in questo congresso è stata ri­
chiamata la necessità di un la­
voro più modesto ed umile, meno 
rumoroso di im approfondimento 
nostro; lavoro che necessariamen­
te deve svolgersi nel circolo con 
un tipo di discorso comprensibile 
e partecipabile a tutti, con la 
fiducia che esso produrrà i suoi 
frutti anche a distanza di anni, 
così come la lenta opera di for­
mazione svolta dalla Fuci prima e 
durante il fascismo, ha consentito 
una formazione di intellettuali e 
di dirigenti a distanza di anni.

Russo ha accennato a propo­
sito di questo momento di vita 
della Fuci, alla nostra presenza 
nell’università, alla responsa­
bilità che noi sentiamo ver­
so tutta la comimità univer­
sitaria: noi non vi cerchiamo
la difesa di particolari interessi 
nostri, la rivendicazione di posi­
zioni particolari, ma ci proponia­
mo problemi di tutti gli univer­
sitari e perciò consideriamo il 
rapporto con gli altri gruppi uni­
versitari come ispirato alla mas­
sima lealtà e cordialità. In que­
sto senso la collaborazione con i 
goliardi è forse il risultato più 
positivo delle esperienze della 
giovane generazione universita­
ria, perchè non vale come accor­
gimento tattico, ma nasce dalla 
consapevolezza della necessità 
di un incontro fra i cattolici e i 
laici: noi crediamo che il con­
tributo più proprio degli rmiver-

ahmentato dalla tradizione fucina 
che ne costituisce l ’anima ve­
ra: un metodo essenzialmente
culturale che è consentito sem­
pre nel rispetto delle intelligen­
ze della ricerca e in im com­
presente e operante senso della 
verità religiosa. Questo metodo 
culturale e religioso insieme ci 
porta anche ad interpretare in 
modo particolare il problema del­
l’ intervento dei cattolici nella 
vita civile, il problema del con­
tributo che i cattolici possono da­
re per lo sviluppo della vita ci­
vile.

Noi sentiamo di doverci pre­
sentare in università con la no­
stra fisionomia di cattolici per­
chè oltre al resto, sappiamo che 
là dove i cattolici si sono pre­
sentati mimetizzandosi o staccati 
dalla unità del mondo cattoli­
co, non sono riusciti a dare un 
contributo vivo ed originale alla 
intera comunità. Proprio in no­
me di questo pieno inserimento, 
psicologico, culturale morale, 
oltre che politico, dei cattolici 
nella vita della società, sentia­
mo che si impone alla Fuci una 
posizione di iniziativ'a e di re­
sponsabilità non solo verso il 
mondo cattolico ma verso l’ intera 
comunità itahana.

Anche Calanchi insiste sulla 
nostra partecipazione alla vita um- 
versitaria, che rappresenta per 
noi il più fecondo tentativo di 
penetrare la realtà che ol cir­
conda e di comprenderla: la pre­
senza alla vita universitaria non 
è solo «  traduzione > del no-

Ricordo di Giuseppe Toniolo
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borazione con essa, magari sti- Rivelazione.

I compiti, ie capacità e le prospettive della Faci

Con il I II  e il IV  punto e 
cioè con le proposte per le azio­
ni degli intellettuali cattolici, (e 
quindi per il lavoro dei fucini) 
si affrontava il momento più 
vivo e più impegnativo della di­
scussione : infatti cercare di de­
terminare quale è oggi il compi­
to degli intellettuali, così come 
lo vedono i fucini, significava 
affrontare la stessa attuale im­
postazione della Fuci, la sua vi­
talità di testimonianza religiosa 
e le sue capacità di formazione 
culturale perchè è evidente che 
la prima risposta per un’a­
zione degli intellettuali la Fiuci 
la dà attraverso il suo lavoro e la 
sua vita e, in particolare, pensa 
di darla proponendo ad ogni uni­
versitario, i valori fondamentali 
cui ciascun uomo deve richia­
marsi e indicandogli il modo di 
affrontare da uomo consapevole, 
culturalmente impegnato, la sua 
esperienza universitaria. E qum- 
di non solo si saggiava qui la 
solidità dell’ indirizzo culturale 
della Fuci (atteggiamento criti­
co nei confronti dell’Università 
e della cultura italiana per un 
(progresso della società) ma si 
valutava anche il 33° Con­
gresso che di questo indirizzo 
doveva essere esempio conside­
revole e particolare verifica. Non 
poteva perciò essere evitato un 
giudizio e un confronto fra il 
Congresso e la tematica dibat­
tuta in questi ultimi anni, una 
precisazione sulla posizione della 
Fuci nei riguardi degli altri uni­
versitari (in particolare dei go­
liardi) e sulla stessa funzione pe­
culiare della carenza degli in­
tellettuali italiani verso la socie­
tà, si potevano pretendere delle 
indicazioni positive, queste non 
si sarebbero mai potute ridur­
re ad affermazioni verbali ed 
astratte; ma si dovevano ricer­
care nella vita stessa della Fuci,

nel suo operare nell’Università 
italiana (e più in là, nella società 
italiana, ncHla profondità della 
sua ispirazione religiosa e nel­
la correttezza delle sue offerte 
culturali ai giovani universitari.

Alcuni interventi, sostanzial­
mente critici nei confronti del 
congresso (Cittì, Ghezzi, Calan­
chi) facevano rilevare come solo 
in parte il congresso avesse rap­
presentato un superamento del 
dibattito culturale proposto nel 
precedente congresso di Bologna. 
Alcune enunciazioni formulate 
allora (incapacità dell’immanenti­
smo —  marxismo o idealismo —  
conseguente a una esasperazio­
ne individualista o di una mi­
stica delle masse e, in definiti­
va, a una distruzione dei va­
lori personali, superare le ca't 
renze della cultura contempora­
nea) non hanno superato che in 
parte il loro stadio esigenziale, e 
quindi la Fuci corre il pericolo 
da una parte di mostrarsi come 
insieme di persone impreparate e 
d’altra parte se non riuscirà a pre­
cisare i contenuti e le forme della 
sua linea culturale, di far per­
dere ai fucini la « carica » morale 
che sosteneva il congresso di 
Bologia, la fiducia nella missio­
ne che i fucini si sono assunta 
come propria. L ’elemento p'ù po­
sitivo è la coscienza che dal con­
gresso possiamo trarre che il

Al Congresso di Trieste la Fuci ha voluto 
dedicare una lapide a Giuseppe Tomolo. 
Ciò ha avuto per noi un duplice significato. 
Innanzitutto, in occasione di un Congresso 
che affrontava il tema ”  La presenza degli 
intellettuali nella vita italiana” , si presenta­
vano particolarmente giusti e opportuni il ri­
cordo e Vomaggio resi ad una figura di intel­
lettuale cattolico che seppe comprendere 
profondamente i valori del suo tempo, e con­
tribuì al loro sviluppo con assoluta coeren­
za cristiana unita a profondissima coscien­
za scientifica. In secondo luogo, Giuseppe 
Toniolo, con il suo esempio di vita personale 
tutta tesa ad uno sforzo di santificazione, e 
con l’opera paziente e costante ' che dedicò 
al nascente movimento cattolico, offre a noi, 
membri di un ramo dell’Azione Cattolica, cui 
è affidata tanta parte dell'apostolato nel 
mondo della cultura, un indimenticabile e 
sempre vivo e attuale insegnamento 
ed esempio.
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giesso di Bologna e di accettare 
la conseguenza morale che di­
scende sul piano personale da 
quel giudizio come impegno co­
struttivo.

Ghezzi ha insistito sulla fun­
zione e sulla necessità della 
Fuci di fornire una metodo­
logia che sia tale da condurre al­
la formazione di una classe in­
tellettuale cattolica. Particolar­
mente rispondente a questa fun­
zione è l’indirizzo culturale se­
guito in questi ultimi anni sul 
quale la Fuci, malgrado le d iffi­
coltà e gli sfasamenti che possono 
verificarsi in sede periferica, deve 
continuare.

Rapisarda fa notare come l’in­
dirizzo assunto ultimamente, spe­
cie sul piano della presenza negli

Mm

■ À i feUr-'i

sitali alla vita dell’università 
debba essere prima di tutto cul­
turale e non politico e p>erciò 
distinguiamo la nostra posizione 
da quella di altri. D ’altra parte 
sappiamo che l’ inserzione dei 
cattolici nella vita civile deve 
realizzarsi anche sul piano cul­
turale e ciò riuscirà nella mi­
sura in cui essi saranno capa­
ci d i proporre, rispetto alle 
ideologie oggi pendenti sulla cul­
tura, una problematica nuova 
che sia punto di consenso, di 
interesse (non tanto di con­
vergenza) di tutte le forze in­
tellettuali che operano nel 
paese. Quanto alla nostra ap­
partenenza al mondo cattolico e 
circa la offerta e la polemica che 
ci viene dai goliardi, possiamo 
dire che sentiamo di appartenere 
ai mondo cattolico responsabil­
mente e valutiamo la necessità di 
conservare intatta la nostra 
unità anche, nella vita universita­
ria. I l  contributo della Fuci può 
distinguersi, può essere sentito, 
con una caratterizzazione partico­
lare rispetto ad altri contributi di 
forze organizzate nell’ambito del 
mondo cattolico. Esso ci deriva 
da' metodo proprio, della Fuci

Vi'-'

stro lavoro, il luogo della nostra 
azione culturale o di un male 
inteso apostolato universitario, 
ma deve essere il nostro « mo­
mento > : dobbiamo cioè essere, 
vivere nella comunità universita­
ria; dobbiamo mirare ad aprirci, 
prima di tutto all’università sen­
za lasciare che vi si svolga un 
dialogo di v'ertice, per esempio 
attraverso gli Organismi Rappre­
sentativi così come li abbiamo 
qualche volta considerati.

Monti ha precisato il tipo di 
rapporto e di lavoro che può 
unirci in sede universitaria, ai 
goliardi. I l peso e la parzialità 
di alcune ideologie di cui si era 
rilevata nel precedente congresso 
della Fuci l ’insufficienza, si av­
vertono anche nelle posizioni uni­
versitarie e  sono documen­
tate, per esempio, dalle stes­
se polemiche congressuali, dalla 
ultima assise dell’U n u r i a 
Grado; altrettanto si confer­
mano tahme insufficienze della 
Università ad accogliere alcune 
espressioni culturali estranee ,alle 
strutture accademiche (studenti 
provenienti dal mondo contadino 
e dal mondo operaio). D ’ altra 
parte noi crediamo che gli stru-

pa^na  ventuno



: ì menti di lavoro per un su­
peramento di queste frattu­
re e di queste carenze esistano e 
che siano gli Organismi Rappre­
sentativi. Si era parlato, dopo il 
Congresso di Bologna, di una 
funzione culturale degli 0 0 .RR. 
i quali avrebbero do\oito verifi­
care la ipotesi della carenza del­
la cultura universitaria e della 
sua struttura; è da ritenere tut­
tavia che i goliardi non potessero 
accettare questa offerta che ve­
niva presentata dai cattolici in 
maniera sostanzialmente polemi­
ca e forse su questo piano non 
si può continuare, nel senso che 
un lavoro culturale non può far­
si se alla sua radice ha una pole­
mica. Da parte dei goliardi si 
sono avute due proposte: l’una 
circa la «  riforma deiruniversi- 
ta », l ’altra circa 1’ «  iniziativa 
politica » degli studenti uni­
versitari. Riteniamo che il ter­

reno della riforma pos­
. sa essere accettato, se 
’ essa non sia ridotta a 
esetcitazione o a ri­
vendicazione poilitica 
generale, ma sia fina­
lizzata a un servizio 

J degli universitari, se 
¡possa arricchire la co­
I munita imiversitaria 
’ dell’apporto di studen­
ti attualmente non in 

j condizioni di esprime- 
Jre valori autentici e in 
I parte estranei alla vita 
> imiversitaria. In que­
I sto senso crediamo che 
1 la stessa riforma sia 
; un fatto culturale e,
I del resto, se ci porre­
I mo concretamente il 
'problema delle struttu- 
1 re, avremo modo di 
: verificare la nostra a f­
* fermazione culturale 
sulla crisi dell’univer­
sità e sarà questo il 
modo più vero e più 
proprio per verificarlo, 

j Quanto alla «  iniziati­
! va politica » è ben ve­
ro che, analizzate le 

strutture universitarie, colto il lo­
ro valore, determinato il modo 
di migliorarle sarà nostro compi­
to di presentare le nostre pro­
poste all’università, al paese o al 
parlamento; però appunto per­
chè crediamo che questo tipo di 
iniziativa valga solo se ha di mira 
le strutture universitarie e la loro 
ri.spondenza alla comunità uni­
versitaria, e non ¡ problemi e le 
forze estranee alla vita univer­
sitaria, pensiamo di dover distin­
guere la nostra « iniziativa po­
litica » da quella dei goliardi e 
riteniamo di poter lavorare con 
loro fin tanto che una comune

iniziativa vale per l’ambito uni­
versitario

Gasparìni, a proposito della 
particolare fisionomia della Fuci 
nel mondo cattolico, ha parlato 
di un ruolo insostituibile della 
Fuci che essa ricava dal manda­
to affidatole, dalla sua tradizio­
ne, dai suoi impegni recenti, dal 
le linee d i lavoro che essa pro­
muove nel mondo imiversitario. 
Questi fattori si riportano ad un 
denominatore comune, cioè a un 
interiore atteggiamento di libertà 
nel senso pieno della parola, in 
uno sforzo costante di consape­
volezza e di adeguatezza storica, 
per cercare con intelligenza e con 
metodo culturale —  cioè avendo 
come categoria operante quella 
della verità —  nel mondo che ci 
circonda, gli elementi per garan­
tirne un fondamento e uno svi­
luppo cristiano. Il contributo del­
la Fuci è genuino, inconfondibile, 
e si propone di fare del momento 
religioso e del momento cultura­
le non due entità distinte e in­
dipendenti, ma due linee di pro­
gresso nella loro armonia, nella 
loro unità, danno garanzia di e f­
ficacia nel mondo universitario 
attuale, sia in termini umani che 
in termini di Redenzione. Esa­
sperare imo dei due momenti 
significherebbe squalificarci in 
senso laicista o clericale; occorre 
fare del l o r o  contempera­
mento il punto di partenza per 
ogni lavoro, con la certezza che 
questo vuol dire servire in mo­
do proprio l’università e la Chie­
sa. Rinunciare a questa armonia 
vuol dire rinunciare alla Fuci, 
cioè a una voce originale, inso­
stituibile nel mondo cattohco ita­
liano.

w

Mangione ha richiamato alla 
Fuci la necessità di contribuire 
con tutte le altre forze cattoliche 
specializzate, es. laureati e do­
centi, a una formazione di nuove 
idee per una cultura più rispon­
dente alle esigenze di oggi.

Garibaldi ha indicato nella 
funzione culturale, la funzione 
propria della Fuci richiamando 
alla strumentalità della tecnica e 
delle strutture e alla primarietà 
delle idee: atteggiamento questo 
che un movimento culturale è 
tenuto a comunicare anche alle 
altre organizzazioni che operano 
in ambiti o con finalità diverse, 
(politici, amministrativi etc).

Don Guano ha richiamato, qua­
le compito degli universitari cat­
tolici, quello di rinnovare nella 
università e nella società il sen­
so sociale della vita religiosa: 
proprio sul piano dell’aiuto e del­
l’efficacia della liturgia si tratta 
di ricapire tutti insieme il valore 
dei nostri atti umani e della no­
stra stessa vita religiosa.

Eie attività delia  F ac i io  c irco lo  e  ia  ao ive rsità

Con il I I I  e IV  punto si en­
trava a discutere la vita della 
Fuci e la direzione operativa 
che, in questo momento, può ri­
tenersi più appropriata e fecon­
da per una presenza vivificante 
della Fuci in mezzo agli altri 
universitari; il problema, anche 
qui, era collegato con una ana­
lisi e un giudizio sulla validità 
delle strutture fucine, ma prin­
cipalmente doveva investire il 
«  senso » la « direzione » del no­
stro lavoro, e quindi risultava 
dallo sviluppo delle affermazio­
ni che, in sede generale, si erano 
fatte circa questo momento di 
vita della Fuci. E, coerentemen­
te, con quanto si era venuti 
d i c e n d o  specialmente nel­
la prima parte della discussione, 
gli ultimi interventi chiarivano 
il rapporto fra lavoro del circolo 
e lavoro di imiversità, precisando 
come sia fondamentale per la 
Fuci in questo momento svilup­
pare in sede» di università (di 
facoltà) la complessa problema­
tica svolta dalla tradizione 
fucina ed esemplificata, come si 
è visto, dallo stesso Congresso di 
Trieste. Il discorso, diventando a 
quasto punto esclusivamente ope­
rativo, investiva ambiti e strut­
ture diverse, e non solo fucine; 
infatti una presenza di un la-

voro in università, sulla quale in­
sistevano molti intervenuti, im­
plicava non solo una indicazione 
sulla importanza e sul modo di 
lavorare ];er cui alla Fuci attra­
verso le sue strutture, ma anche 
un esame delle sue possibilità 
di lavoro negli OO.RR., insieme 
con tutti gli altri studenti uni­
versitari e quindi postulava un 
giudizio (già preannunciato nella 
relazione del Presidente) dell’at­
tuale situazione degli Organismi 
e nelle « offerte » politiche degli 
altri gruppi.

Inoltre un’analisi e un’ in­
dicazione sulle attuali linee ope­
rative della Fuci nel circolo co-

me nell’Università, richiamava 
anche il valore fondamentale del­
la formazione e del contributo 
personale e a questo aspetto si 
riallacciavano alcimi interventi, 
cosi come altri accennava alla 
professione, e altri ancora, oltre 
ad un chiarimento sulla impor­
tanza e  sul modo di lavorare in 
circolo e in università, si sfor­
zava di proporre qualche con­
creta indicazione.

Costa Im indicato per il lavoro 
del circolo due momenti fonda­
mentali; I )  conoscenza dei prin­
cipi (teologia, filosofia...) che il 
fucino deve avvicinare anche con 
la particolare avvertenza che que­
sti principi che egli assume gli 
servono poi per tradurli nella 
realtà; 2) conoscenza della realtà 
di oggi (corsi culturali, gruppi 
di studio sui problemi che si 
optano oggi in Italia). La tradu­
zione dovrebbe avvenire sia in 
sede di studio (corsi culturali, 
etc.) sia in un atteggiamento per­
sonale umile e caritatevole.

Garibaldi ha insistito sulla im­
portanza della discussione, del 
dibattito dopo le singole relazio- 
n; mostrando la debolezza di un 
lavoro culturale svolto in circolo 
solo a base di conferenze o di 
< Grandi conferenzieri » al cui 
discorso non partecipino perso­
nalmente i fucini.

Russo ha insistito sulla necessi­
tà di dare al circolo una sua pre­
cisa fisionomia sul piano cultura­
le, mettendolo in rapporto con i 
problemi della comunità italiana 
che necessariamente si riflettono 
nell’ambito della vita cittadina. 
In questo senso ritornano parti­
colarmente opportuni i suggeri­
menti fatti a proposito di un in­
contro con gli studenti laici e 
sulla funzione di iniziativa degli 
intellettuali nell’ambito della 
vita della città. Così, altrettanto 
neU’ambito della vita cittadina 
può essere tentato un incontro 
con la mentalità e la cultura po­
polare, impostato non tanto nel 
senso di una fusione di mentalità 
da raggiungere, quanto su una 
valutazione critica comune dei 
problemi che interessano in egual 
misura intellettuali e non intel­
lettuali.

Bertolini ha particolarmente in­
sistito sull’importanza del lavoro 
di facoltà, come momento che ci 
permette di fare il punto della 
situazione culturale in cui ci tro-

II lavoro di circolo deve dare 
gli strumenti di interpretazione 
su un piano umano, culturale, e 
in senso ultimo religioso, di quei 
dati specifici che possiamo ac­
quisire solo nell’ambito della fa­
coltà e della professione: in tal 
modo la professione sarà veramen­
te, concretamente esercizio di 
vocazione. E’ perciò fondamen­
tale in questo senso la prepara­
zione teologica e filosofica per 
prepararci al lavoro culturale 
che solo nella facoltà possiamo 
propriamente e completamente 
svolgere.

Miccoli propone ai gruppi di 
facoltà tre tipi di indagine:

1) esame storico delle ragioni 
che hanno condotto alla attuale 
situazione degli intellettuali (così 
come ha fatto, per es., il Con­
gresso di Trieste);

2) attività culturale integra­
tiva, fatta nelle singole facoltà, 
attraverso un approfondimento 
del metodo proprio della facoltà, 
mirando alla determinazione del 
punto di saldatura tra prepara-
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zione specifica e visione genera­
le della vita e della società.

3) Giustificazione ideologica 
del proprio lavoro: quale la fun­
zione che ogni studente di una 
facoltà pensa gli sia propria, do­
po la laurea, verso la società. 
Questo lavoro andrebbe ' svolto 
superando certi schemi costrut­
tivi, non del tutto in disuso.

Marchesi insiste sulla impor­
tanza particolare del lavoro in 
facoltà, perchè ritiene che sia in 
quella sede che ognuno deve 
portare il proprio contributo di 
fucino. Una visione precisa e ge­
nerale della realtà e della vita 
della società è condizione perchè 
ciascuno possa capire il proprio 
stiulio e indirizzarsi in modo 
nuovo allo studio specifico di fa­
coltà ed, eventualmente, a una 
ricerca di riforme strutturali del­
le facoltà e dell’università. La 
insufficienza delle facoltà e della 
università si può rilevare solo se 
si abbia chiara nozione di quella 
che dovrebbe essere una autenti­
ca vita democratica e comunita­
ria e questa si possiede dopo una 
attenta riflessione sulla storia e 
sui principi fondamentali del­
l’elica naturale e dell’etica cri­
stiana; è da questa analisi che 
risultano le linee di una autenti­
ca democrazia politica e le indi­

Garibaldi ha pure connesso 
il problema dell’approfondimento 
del lavoro di facoltà con quello 
dell’approfondimento di una vi­
sione generale dei problemi della 
Società. Per esempio la compren­
sione del problema del lavoro 
passa necessariamente per la 
comprensione della realtà della 
fabbrica e non può essere posto 
solo da un punto di vista socio­
logico o politico o giuridico o 
economico, ma da tutti questi 
punti di vista insieme, integrati 
da una visione religiosa, cioè da 
quella che ci dà il senso vero, il 
valore vero della personale e del­
la comunità e dei loro problemi.

Benussi ha insistito sulla ne­
cessità di accettare la specializ­
zazione: non bisogna porre il 
problema dell’intellettuale solo in 
funzione immediata della comu­
nità con il rischio di cadere nel 
generico e di impoverire l’intel­
lettuale a un tecnico di prodotti 
sociologici. I l  futuro indirizzo 
della Federazione dovrebbe quin­
di puntare su un lavoro di facol­
tà che garantisca ad ognuno la 
preparazione valida nel proprio 
campo e insieme la capacità di 
superare i  limiti della specializ­
zazione in una visione unitaria
della realtà.

Sul rapporto specializzazione- 
professione e sulla visione meta­

II saluto di Mons. Anichini
Presente spirito manifestazione fucina auguro sempre nuove ascen­

sioni scientifiche spirituali nome venerato Giuseppe Toniolo - A nichinj.

cazioni per un serio lavoro uni­
versitario a servizio della comu­
nità. £ ’ proprio in virtù della 
conoscenza della realtà umana 
che è fuori dell’università che si 
può affermare che questa ultima 
si svolge su un piano di chiuso 
accademismo, dato che ignora 
alcune esigenze fondamentali del­
la società (mondo del lavoro) e 
subisce lo schema di una strut­
tura ideologica non certo cri­
stiana.

Malesani riaffermando il valo­
re di un lavoro di facoltà ne in­
dica alcune difficoltà proprie, in 
particolare, delle facoltà scien­
tifiche. Infatti o si fa un discorso 
sulle strutture delle facoltà e del­
l’università (esami, laboratori, or­
dinamento di studi, eoe.) e con 
ciò si garantisce la validità di 
eventuali riforme, o si fa anche 
un discorso radicale sul valore e 
sui fondamenti delle singole di­
scipline e qui, allora, si incon­
tra una seria difficoltà perchè 
per le materie scientifiche sono 
richieste cognizioni tecniche pro­
fonde e si rischia di fare un di­
scorso senza le matricole e i più 
giovani. Tenuto conto di queste 
difficoltà si può tentare una in­
dagine che miri al collegamento 
tra principi metodologici della 
facoltà e problemi filosofici.

fisica che illumina anche le sin­
gole discipline specifiche, don 
Prospero Simonelli ha affermato 
che la specializzazione, quando 
non è sola acquisizione di dati 
ma approfondimento fino alle ra­
gioni ultime, non può non farci 
incontrare con la metafisica. Al­
cuni mezzi che sono oggi, per 
es., a disposizione delTazione del 
medico lo portano a contatto con 
i problemi connessi alla persona­
lità dell’ammalato, dell’uomo. E’ 
necessario quindi che il medico 
abbia una visione integrale del­
la realtà e della propria funzio­
ne, la quale non può essere ga­
rantita soltanto dalla morale pro­
fessionale intesa in senso restrit­
tivo, nel senso del • non fare »; 
gli occorre una coscienza della 
funzione della sua professione, 
nei riguardi dell’uomo, in modo 
tale che anche quei limiti indi­
cati dal •non fare » vengano sco­
perti all’interno di questa fun­
zione, dal professionista stesso.

Cerreti ha richiamato la pri­
marietà dell’impegno e della for­
mazione personale sia agli effet­
ti di una vita religiosa vissuta 
insieme con gli altri, sia dal 
punto di vista di un lavoro cul­
turale che risulta fecondo mas­
simamente su un piano di ricer­
ca comunitario.

Soffi, partendo dalla conside­
razione che ci è richiesto un at­
teggiamento da storici verso la 
storia, che bisogna partire dalla 
società per tornare ad essa attra­
verso la storia (con la certezza 
che non si tratterà di un ritorno 
tautologico, ma ricco di espe­
rienza e consapevolezza, e quin­
di produttivo di azione in que­
sta società) ha raccolto una in­
dicazione già presentata dal pro­
fessor Merli circa lo studio ana­
litico e particolareggiato sulla 
storia delle organizzazioni cat­
toliche. Poiché risultano invali­
di i tentativi finora fatti di si­
stemazione storica dei movimen­
ti cattolici, in quanto viziati d’in-
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competenza o di preconcetto 
schema laicistico, occorre, in un 
certo senso, ricominciare da ca­
po. Gli studenti delle varie città, 
dei vari circoli dovrebbero co­
minciare a lavorare, in modo 
analitico e minuzioso, negli ar­
chivi, ricostruendo la storia, dei 
movimenti cattolici nelle varie 
città, e ciò senza indulgere a 
schemi prefissati, anche se im­
portanti (per es. quello del con­
trasto Stato-Chiesa). Per inte­
ressare le matricole, il circolo fu­
cino deve avviare una discussio­
ne di problemi di carattere ge­
nerale che siano vivamente sen­
titi da tutti (es. la questione me­
ridionale) senza proporsi di cer­
care soluzioni, ma soltanto con 
la preoccupazione formativa di 
abituare i giovani a conoscere la 
realtà in tutta la sua estensione.

Don Guano, ha suggerito che 
il Cent/o sottoponga temi gene­
rali come quello del congresso al 
lavoro della periferia e ne favo­
risca uno studio mediante incon­
tri ristretti. Un secondo tipo di 
incontri, pure ristretti, dovrebbe 
studiare argomenti di carattere

Lo stesso tema degli intellet­
tuali prima di tutto mi sembra 
abbia proposto diversi ordini di 
interesse e di indagine; non a 
caso (anche se non, forse, a ra­
gione) qualcuno ha reclamato 
una « definizione » degli intel­
lettuali, in contrapposto a una 
analisi storica del rapporto in­
tellettuali-società, e quindi a un 
riferimento alla problematica 
culturale cui oggi, parlando di 
intellettuali, ci si riferisce.

Un primo ordine di indagini 
potrebbe appunto partire dalla 
accettazione dello sviluppo di 
questa problematica, che si 
esprime in termini essenzialmen­
te storici, e che si riaimoda alla 
tradizione culturale italiana, ri­
sorgimentale, e prefascista, e 
permette quindi di intendere 
completamente (il che non vuol 
dire materialisticamente e politi- 
cisticamente) il rapporto intellet­
tuale-società civile e quindi di 
collocarlo nel fondo di tutta la 
situazione culturale e civile ita­
liana.

Un secondo tipo di indagini, 
di carattere più teoretico-sociolo- 
gico, potrebbe invece sviluppare 
l’aspetto «  fondante » la carat­
terizzazione dell’ intellettuale in 
quanto tale, cioè il rapporto in­
tellettuale-cultura o, su un pia­
no molto diverso, tentare una 
precisazione del rapporto (socio­
logico) fra intellettuali come ca­
tegoria e organizzazione della 
società. Un terzo ordine di inda­
gini, di natura teoretico-filosofi- 
ca, potrebbe studiare il genere 
di valori di cui si alimenta ñ 
pensiero e quindi a quali valori 
si ispiri l’ intellettuale come uo-

più specificatamente sociale. In­
fine lo studio personale di ognu­
no, senza il peso della presun­
zione, darà la garanzia di una 
seria assimilazione di questa te­
matica in tutto l’ambito federale.

Il Presidente in sede di rispo­
sta si richiamava a questi ultimi 
interventi per ribadire la fun­
zione educativa della Pud che 
si rivolge alla persona nello sfor­
zo di trarne fuori le potenziali­
tà giacenti, attraverso un’opera 
di formazione religiosa, cultura­
le, universitaria.

Dopo avere accennato alla 
particolare fecondità di un eser­
cizio del lavoro culturale sul pia­
no della facoltà il Presidente in­
sisteva sulla caratteristica del 
metodo fucino, fondato sulla ar­
monia fra il momento religioso e 
quello culturale, e sulla impor­
tanza che la voce della Pud può 
avere nel mondo della comunità 
nazionale e in quello cattolico; 
precisava come il successo di 
quelito metodo dipenda anche 
dalla coscienza che ciascun fu- 
dno ne ha.

Riassumendo i motivi e il va­
lore del congresso il Presidente 
ha affermato che non d  preoc­
cupiamo di concludere quanto di 
trovare in noi la ragione e il 
modo del nostro impegno: ora il 
lavoro federale continua, al cen­
tro e in periferia, in ognuno di 
noi, attraverso una partedpazio- 
ne cosdente dei limiti e delle 
difficoltà, con senso di umiltà, 
senza presunzione di concludere, 
cose che altri, più maturi, non 
sono riusdti a concludere. La 
vitalità della Pud dipende dal­
l’impegno di ognuno e dalla ca­
pacità di scambiare fra noi e con 
gli altri certezze e valori da cia­
scuno acquisiti nel luogo e nel- 
Vambito che gli sono propri.

Attraverso una partedpazione 
e uno scambio di esperienze ed 
esigenze diverse, di cui Ricerca 
può essere fecondo veicolo, .sarà 
possibile conservare e alimenta­
re, al di là di ogni limite geogra­
fico, o di ogni diversità di ambi­
ti di lavoro, un patrimonio tra­
dizionale e nuovo di cui la Pud  
è in questo momento portatrice.

t j c  Indicazioni di lavoro

Pare a me, scorrendo la d i­
scussione, che alcune indica­
zioni precise per il lavoro della 
Fuci siano emerse dal contesto 
degli interventi e possano co­
stituire altrettanti nuclei da svi­
luppare nel prossimo futuro del­
la Federazione.

mo (e come uomo di pensiero in 
specie) per assicurare la sua cre­
scita personale e tm progresso 
della società.

Connesso con il tema degli in­
tellettuali mi pare sia l ’altro, più 
generale, al quale anche questo 
si richiama, «  Università e socie­
tà >, che fu trattato a Bologna: 
è ben vero che studiare la situa­
zione degli intellettuali è un mo­
do concreto di verificare le ipo­
tesi di lavoro precedentemente 
formulate (per es. a proposito 
della crisi della cultura), però 
c’è tutto im largo spazio cui ri­
ferirsi e da verificare, che merita 
uno studio e un’attenzione par­
ticolare (Università italiana, pro­
blemi concreti della società ita­
liana come ad es. quello meri­
dionale).

Una indagine sulla cultura 
universitaria dovrebbe anche per­
mettere a mio avviso di chiari­
re un certo equivoco che ci si 
potrebbe imputare; quando par­
liamo di insufficiente fondazione 
della cultura universitaria e ci 
richiamano alle ideologie che la 
ispirano, non intendiamo affat­
to sostituire semplicisticamente 
quell’ insegnamento e quelle ideo­
logie con una visione positiva­
mente confessionale; e neppure, 
pensando che non sia compito 
dell’università dare una visione 
totale di vita, vogliamo asse­
gnare all’università il compito di 
fornire semplicemente una istru­
zione, più o meno precisa, agli 
studenti. Solo affermiamo che la 
cultura universitaria —  prodot­
to di alcune insufficienti visioni 
ideologiche —  non ser\e adegua­
tamente gli uomini, non li for-

ma, li prepara insufficientemen­
te a risolvere i problemi della 
società italiana di oggi; e indi­
chiamo nel rapporto università- 
società, i primi termini di su­
peramento e  di ricostruzione cul­
turale perchè la cultura si faccia 
veramente educatrice e liberante.

In questo senso, e con questo 
riferimento fondamentale e mol­
to esatto, .mi pare il richiamo al 
lavoro di facoltà, luogo con­
creto dove un approfondimento 
e una verifica che rispetti ü ca­
rattere universitario del nostro 
impegno ha una probabilità di 
successo e di non dispersione re­
torica.

Altro punto assai importante 
sul quale si può volgere succes­
sivamente il nostro interesse, è 
la nostra collaborazione in uni­
versità con le forze goliardi­
che; che deriva da im atteg­
giamento di apertura alle forze 
che culturalmente possono pre­
sentare una voce da criticare e 
da recuperare in \m costruttivo 
discorso per la vita dell’univer­
sità e del paese; e deriva dalla 
persuasione che ima maturazio­
ne del processo democratico (in­
teso non soltanto in senso poli­
tico) può avvenire in ragione 
dell’apporto dei cattoUci e dei 
laici democratici. Del resto su 
questi e su altri aspetti la rela­
zione del Presidente è stata mol­
to esplicita e concludente.

Ultimo punto sul quale mi pa­
re si possa fermare l’attenzione 
è il successivo studio dei singo­
li e dei circoli, è la posizione 
della Fuci, la sua funzione nel 
mondo cattolico, e la missione 
di quest’ultimo nei riguardi del-

la società italiana, sia da un 
punto di vista di testimonianza 
e presenza religiosa, sia dal pun­
to di vista di ima partecipatone 
culturale (molto interessante, a 
questo proposito, la proposta di 
Saffi): situazione che importa
un’analisi accurata e un impe­
gno personale e comunitario, 
non superficiali.

Per la società civile, infatti, 
una elaborazione culturale ha 
una urgenza non differenziale e 
del resto è difficilmente attua­
bile per dei cristiani e per tutti 
gli uomini se non si avverte —  
come diceva D. Guano —  che bi­
sogna tornare a pregare insie­
me, capire meglio la vita della 
Chiesa, per capire insieme le co­
se e il tempo in cui vivono...

Toni Cortese 
F i n e

B re v e  c ro n a c a  del 
c o n g re s s o

(Segue da pagina undici)

Centrale della GiaCs il prof. Lo­
renzo Giorcelli presidente del­
l’Associazione Italiana Maestri 
Cattolici; il pfof, Silvio Golzio 
Presidente del Movimento Lau­
reati; Gabriella Ceccatelli, de­
legata femminile della G.5., Vit­
torio B o n i ,  presidente del- 
rUNURI, Vincenzo Bonocore, se­
gretario Nazionale delVlntesa cat­
tolica, Celso De Stefanis, delegato 
nazionale dei CUD.

Nel pomeriggio le riunioni per 
facoltà sul tema: a Facoltà e pro­
spettive professionali »  hanno di­
battuto i problemi delle varie fa­
coltà in ordine ai compiti che i 
professionisti devono svolgere nel­
la società.

4 settem bre, domenica

Dulcis in fundo, oggi la rela­
zione presidenziale. Applausi a 
scena aperta al nuovo presidente 
ed anche al suo predecessore, Ro­
molo Pietrobelli, che ha commos­
so tutti i presenti, specialmente 
le fucine, ringraziando la Fuci ed 
i suoi immediati collaboratori del 
centro, per l’aiuto ricco e fecon­
do da cui fu sostenuto nella sua 
lunga fatica presidenziale, ma 
sopratutto ricordando, con pa­
role commosse, l’aiuto prezioso 
e insostituibile rappresentato, 
dentro la Fuci, dalla presenza 
dell’Assistente il cui «  sacrificio 
e la cui esperienza costituiscono 
la continuità della vita della 
Fuci ». C4OSÌ, salutando don Co­
sta nuovo Assistente Centrale e 
Mons. Anichini, purtroppo as­
sente, egli ho una volta di più 
sottolineato il valore della pre­
senza del sacerdote fra di noi, 
«  richiamo continuo alle cose es­
senziali che. formano il nostro 
più prezioso patrimonio ».

Alla relazione di Carlo Maria 
Gregolin, è seguita nel pomerig­
gio la discussione in seduta ple­
naria. Molti interventi, non tutti 
sufficientemente chiari (così alme­
no è stato detto in giro). Però in 
generale i fucini sono rimasti 
contenti', poca crisi e pochi piani 
diversi, hanno reso il terreno 
omogeneo e comprensibile.

La sera tutti a S. Giusto per la 
cerimonia religiosa di chiusura, 
celebrata da Mons. Santin. Poi 
sgranati in un codazzo intermi­
nabile ci siamo recati a cena 
per l’ultima volta.

5 settem bre, lunedì

Levataccia. Gita a Redipuglia. 
Gorizia, Aquileia. Trenta pullman 
con cinque agenti della polizia 
stradale: l’unica volta che sono 
riusciti simpatici a tutti. Poi verso 
sera, con l’imbrunire, saluti e ad­
dii a non finire. I l  Congresso muo­
re tranquillamente tra la malin­
conia generale. Attenti al pros-

Altre adesioni
Impossibilitato partecipare con­

gresso nazionale FU C I invioti 
anche a nome universitari demo­
cratici cristiani calorosi voti au­
gurali successo grande manife­
stazione universitaria cattolica 
auspicando sempre maggiori for­
tune vostra organizzazione garan­
zia rinnovamento culturale civile 
universitaria italiana -  Paold 
Cabras commissario nazionale 
CUD.

Impedito presenziare 33° con­
gresso nazionale FUCI invio cor­
diale adesione et formulo voli 
successo lavori - V ittorio V.ac- 
CARi segretario generale ucin -

Cari fucini i laureati v i salu­
tano pregano per voi et seguono 
vostri lavori anche se nonostan­
te la parentela et il desiderio di 
collaborare debbono restare lon- 

'lan i dal vostro Congresso stop 
auspicano che la FU C I sia sem­
pre più preparata at rispondere 
alla sua vocaidone nella chiesa 
nell’Università et nella società 
stop inviamo particolare augurio 
all’ intramontabile assistente et ai 
novelli Presidenti stop se ce ne 
fosse bisogno ricordano che il 
movimento nato per volontà del­
la FU C I spera da questo Con­
gresso et da tutti voi aiuti per il 
suo lavoro et attende i vostri gio­
vani laureati a rin^ov'anire le file.

Trattenuto Roma da corso ag- 
aiomamento Università Cattolica 
sono dolente non poter parteci­
pare Congresso Fuci punto Pre­
go perchè lavori congresso siano 
fecondi dimostrando altissima 
benefica missione universitari 
cattolici nel promuovere progres­
so cristiano Italia nostra affet­
tuosi saluti. P.VDRE Gf.mexli 
Università Cattolica Milano.

La IV Settimana Sociale della Fuci
Prob lem i dello Stato Italiano

A Bologna, dal 17 al 22 dicembre si terrà la IV 
Settimana Sociale della Fuci sul tema «  Problemi 
dello Stato italiano ».

Si affronteranno in questa sede, su un piano di 
studio, alcuni dei problemi fondamentali oggi, per 
lo sviluppo democratico del nostro paese: natural­
mente senza alcuna pretesa di esaurire trattazioni o 
di proporre soluzioni, ma solo allo scopo di testi­
moniare l’impegno della Fuci nella realtà in cui 
vive e di offrire agli universitari una occasione con­
creta e qualificata di lavoro culturale e di forma­
zione sociale.

Presentiamo qui lo schejna delle relazioni pre­
visto per i lavori della .settimana, avvertendo che 
alcune modificazioni potranno venir apportate nel­
la stesura definitiva dei singoli temi.

Nei prossimi numeri verrà pubblicato altro ma­
teriale suirargome.nto.

p r o g r a m m a
Prolusione : persona, società e Stato nella conce­

zione cristiana

1 • La formazione dello Sialo moderno.

2 • La formazione e lo sviluppo dello Stato ita­
liano.

3 • Le forze popolari nello Stato italiano.

4 - Libertà, uguaglianza e partecipazione allo Sta­
to democratico.

5 ■ Lo Stato democratico e le forze che vi agiscono.

6 - L'attuale sviluppo economico della società ita­
liana e rinlcrAcnlo dello Stato.

7 - Valori religiosi, compiti dello Stalo, rapporti
con istituzioni relative ed associazioni.

8 - Valori culturali, compiti dello Stato, rapporti
con associazioni ed istituzioni relative.

9 • L'adeguamento della struttura amministrativa
centrale e periferica dello Stato.

10 - Sviluppo dello Stato italiano oggi, e compili 

dei cattolici.
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I luoghi in cui si è svolta la gita del 5 settembre presentavano numerosi e diversi motivi di interesse. Ma non temiamo di errare pensando che maggior rilievo abbia 
avuto nell’attenzione e nella commozione dei fucini la scoperta, che un pò tutti abbiamo fatto, della ancora intatta forza di patriottismo e di civile moralità, dei luoghi e dei 
monumenti della prima guerra mondiale. Così ricordiamo insieme quella giornata cercando di ricostruire, attraverso pagine fra le più belle sui sentimenti e sugli uomini di quei

luoghi di quella guerra, la chiarezza umana e l’ insegnamento morale che ci sono stati offerti.

## Carso
Alla sera dell’ 8 giugno 1915 i nostri occuparono S. Polo e Mon- 

falconc. Erano arrivati all’estremo lìmite della pianura friulana. 
Gettato un ponte sul largo canale d ’irrigazione dell’agro monfalco- 
nese, occuparono U primo ciglione delle alture del Carso.

Da quel giorno il pubblico italiano cominciò a sentir parlare 
a tutto spiano di questo Carso misterioso. Ma cos’è questo Carso? 
—  chiedeva ima persona d’altronde coltissima —  E’ una montagna 
o una pianura? E’ mia regione o è una speciale formazione geolo­
gica comune a molte regioni? Ora è brullo e ora saltan fuori bo­
schetti e pinete. E si parla di buche, di avvallamenti, di grotte 
e di tante altre diavolerie che nessuno capisce niente. Cos’è insomma 
in due parole questo Carso?

Pare che i Celti, che abitavano chissà quando, si siano posti 
la stessa domanda e ci abbian risposto chiamandolo appimto Carso, 
cioè a dire roccia, a quanti dicono i glottologhi che sanno pure il 
celtico. E aggiungono che dalla stessa radice sono formati pa- 
recclii altri nomi più famigliari: Camia, Carinzia, Camiola, ecc.

Ecco: roccia. Anzi: la vita della roccia. Un poeta ci potrebbe 
cavare un magnifico romanzo storico, senza persone e quasi senza 
piante: la vivente storia del Carso. Storia tragica e fiera, senza 
tregua, senza pietà, senza pianto. D ’agosto camminando per le sue 
strade maestre, tremende di polvere e di biancore, lungo i suoi 
campi muti di sasso, è un’ impressione senza nome: sole e rocciame 
si fondono senza scampo e si vive in una luce e in im tormento cal­
careo. Par di assistere a qualcosa di primordiale, come se gli in­
terni strati mostruosi e violenti della terra fossero affiorati scol­
lando via la crosta terrosa. La fecondità umida e molle della carne 
viva è stata strappata e scarnita: ora biancheggia immobile l’arma­
tura ossea. Come un enorme scheletro geologico, il Carso s’estende 
sotto il .sole.

E ’ nato sollevandosi dal mare. Il suo magnifico calcare bianco- 
grig i^tro è formato in gran parte da conchiglie e gusci di crostacei 
pietrificati. Ha le forme più svariate, indescrivibili, elaborate da 
millenm di profondità marine e di lotta chimica con la pioggia 
e il ghiacchio. Sono macigni torti e fessi, incavati da volute tor­
nite, aspri di punte, schieggiami risonanti sotto il passo come pia­
strine metalliche, larghi campi formati da un solo blocco strati­
forme, arato in solchi orizzontali dalla neve e dal gelo, quadrati 
blocchi erratici piantati come montagne in miniatura, con le loro 
cengie, i canaloni, gli appigli, nelle cui fessure s’è radicalo un ar­
busto, ammucchiamenti matti e caotici di sassi e schegge e maci­
gni. Questo è il primo fondamentale tono del Carso.

{da « I l  mio Carso», di Scipio Slataper, ed. Vallecchi, 1943).

L a  m i a  g n e i* ir a
A  Gorizia resta legata la meta' 

più buona della mia infanzia, la 
parte leggera, celeste di una nu­
vola che di sotto, sulla faccia 
paterna e ferroviaria, mi oppri­
me nera di temporale. In quella 
Gorizia lì casa e giardini pubbli­
ci erano prossimi, dalla finestra 
si vedeva scorrere una strada che 
non vedrò più mai, e un para­
diso di persone care, i mercanti, 
mi circondava, come nel sogno di 
Giacobbe, disposto a gradinate, 
cugini, zio Ernesto, zio Odoardo, 
zia Benedetta, Lussia e il nonno. 
Onnipossente e Onniveggente.

gioco mi dettero la notizia straor­
dinaria. « Sur? » disse un biondo 
lentigginoso di cui non rammen­
to più il nome. «  Anche noi 
avremo la guerra... >. Avere la 
guerra. Prima le parole mi ron­
zarono in testa, poi un alveare di 
gioia mi scoppiò dentro per tutto 
il corpo. Ricordo esattamente che 
cosa provai per un minuto o due. 
Avevo perduto la coscienza di es­
sere un ragazzo, di avere sette an­
ni e di vestire i calzoncini azzur­
ri, mio orgoglio, e il grembiulino 
nero, mortificazione, che vestivo 
ogni giorno per l’ora dei giochi. 
M i sentivo una guerra io stesso, 
qualcosa come una pianta di or-
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San Martino del Carso
D i queste case 
non è rimasto 
che qualche 
brandello di muro 
Di tanti
che mi corrispondevano 
non è rimasto 
neppure tanto 
Ma nel cuore 
nessuna croce manca 
E’ il mio cuore 
il paese più straziato

(da « L'allegria », di Giuseppe Un­
garetti, ed. Mondadori 1949).

mobile del mezzogiorno mi fece 
balzare frenetico alla finestra. 
Non capivo più che si potesse 
sparare ora per segnar Pora. Un 
colpo di cannone non poteva più 
essere che un segno di guerra 
e contemplavo nel sole il castello 
aspettando che altri colpi, mor­
tali, spietati, seguissero. «  £ ’ la 
guerra, zia, è la güera » urlavo 
ogni mezzogiorno in quella cu­
cina alta che dominava tutte le 
case vicine, pestando i piedi.

Intanto la città era piena di 
soldati; ogni giorno arrivava un 
reggimento, passava per il Corso 
a fanfare squillanti e si chiudeva 
in caserma. Anche le chiese era-

Tmi

strofa e la cugina, poi, la sape­
va tutta. Ogni volta mi venivano 
le lacrime agli occhi, non so 
perchè; mi faceva l’effetto di una 
storia di innamorati, di «  Beppe 
non partirò prendo il suo posto >; 
e quella piantata del tricolore 
sotto il ponte di Rialto mi incen­
diava la testa di dubbi e pro­
blemi che non riuscivo a risol­
vere.

Arrivò il 24 maggio. Della vi­
gilia non ricordo quasi nulla, solo 
una grande calma piovosa che 
soffocò, a mezzogiorno, il rombo 
della cannonata. La mattina del 
24, ancora quasi buio ci sveglia­
rono voci e brusio di soldati dalla 
parte della Società Ginnastica. 
Zio Odoardo volle uscire per ve­
dere che succedesse; tornò subito 
giallo in viso e cominciò a stra­
pazzare il nonno. Non si poteva 
capire che cosa gli fosse acca­
duto. Zia Benedetta stava intanto 
con Lussia alla finestra; c’erano 
giù delle donne, ferme, e parla­
vano concitate. Finalmente zio 
Odoardo, sempre urlando e ac­
cusando il nonno della rovina di 
tutti noi, disse che la guerra era 
dichiarata, t Sei contento ora, sei 
soddisfatto? Oh Dio, Dio... Ma tu 
non sei ancora contento. Tu lo 
sarai quando ci avranno richia­
mato, me ed Ernesto, e ci avran­
no mandato in Polonia; austria­

co! La strada era piena di gente 
soldati che montavano in auto­
carro, e borghesi, specie donne, 
che li guardavano partire, senza 
un applauso, senza un fiore. «  Ma 
dove diavolo vanno! > esclamò il 
nonno ad alta voce, ma come tra 
sè. « A Gradisca, a Brezzano > 
risposero varie persone dalle fi­
nestre vicine. « Gli italiani hanno 
varcato la linea sembra stanotte ». 
Allora gli zii si commossero. 
« L ’avevo detto io > aggiunse il 
nonno. «  Affare di due giorni, 
garantito, e poi qui saremo Ita­
lia >. <c Ma dunque combattono 
laggiù? chiese zio Odoardo. 
«  Combattono, combattono » af­
fermò un signore del secondo 
piano «  verso le quattro, nel 
buio, ho visto io stesso di là i 
fuochi delle trincee ».

(da Piccola Borghesia», di 
Elio Vittorini, ed. Mondadori,

La sagra dì Santa Gorizia
Ogni fante è proteso; 
ogni ufficiale è davanti 
ai suoi fucili.
I  colonelli estatici, 
muti, stanno per dare 
il segno ai reggimenti.
Nel cielo passano 
ombre e ombre, 
ombre di mamme, 
ombre di figli, 
ombre di giorni 
lontani d’adolescenza, 
visi amati, 
mani sante 
carezzevoli 
su tutte le facete : 
parole d’amore, 
aliti di labbra, 
gesti religiosi.
E ’ Tultimo addio, 
il consólo dei vivi 
ai morituri che partono, 
che vanno 
verso i confini 
della vita terrena, 
verso la luce, 
verso la gloria.
« Pronta, Dodicesima!
Divisione di bronzo, è Torà! 
Brigata Casale,
Brigata Pavia,
Undicesimo, Dodicesimo; 
Ventisettesimo,
Ventottesimo fanteria. 
attenti al segno!
Ancora tre minuti,
due minuti,
uno: «Al la baionetta! >
E tutte baionette 
fioriscono sulle trincee. ,

(da «L a  Sagra di S. Gorizia», 
di V. Locchi, ed. L ’Eroica).

Oggi tutto è cambiato nè io ri­
cordo i nomi scomparsi delle vie 
o le cose proprio com’erano; e le 
persone alcune sono morte, al­
tre non sembrano quelle che io 
amavo.

La guerra mi prese lì alla 
sprovvista. Non .so veramente se 
qualche campagna epistolare sia 
corsa, durante la primavera del 
’ 15, fra mio padre, per cercare 
di riprendermi in tempo, e i mer­
canti per trattenermi più che 
possibile. Già dal febbraio, e poi 
per tutto marzo e aprile, giun­
gevano lettere misteriose e, gli 
ultimi giorni, telegrammi su cui 
nonno e zii discutevano sottovo­
ce ma clamorosamente.

I l giorno dopo, ai giardini, 
Francovic e altri compagni di

tiche o una nuvola di cannone. 
Io avrei avuto la guerra. Stavo 
per avere la guerra, cioè quel fu­
mo, quel fuoco, quella morte, 
quei soldati attraverso la campa­
gna di cui si parlava tanto da 
un anno, ma come di una festa 
lontana, proibita per noi, una 
fiaba di Belgio e di Francia... E 
d favoloso di questi nomi —  
Francia, Belgio - r  cominciò ad 
attaccarsi, intorno a me, agli al­
beri, alla ghiaia, ai pesciolini ros­
si della vasca, al rumore del 
tram, al castello che vedevo oltre 
i tetti del corso, sulla collina mez­
za erba e mezza città, pronto, 
mi pareva, a sparare, pom, pom, 
da tutte le finestre come una 
corazzata.

L ’indomani la cannonata im-

La stazione
La stazione ricordi, a notte, piena 
d ’ultimi addii, di mal frenati pianti, 
che la tradotta in partenza affollava?

Una trombetta giù in fondo suonava 
Vacanti;
ed il tuo cuore, il tuo cuore agghiacciava.

(da « L a  serena disperazione», di Umberto Saba, ed. Mondadori, 1951).

no occupate e proprio dietro la 
nostra casa, nella piazzetta che 
ora si chiama Battisti, la sede 
della Società Ginnastica serviva 
di alloggio a una «  compagnia » 
di croati. Io li guardavo, dalla 
cucina, nel loro cortile; tanti era­
no che pareva stessero lì appo­
sta, notte e giorno, perchè nelle 
stanze, certo, non ce ne entra­
vano più. Per le strade invece non 
si vedevano che ufficiali; batte­
vano i pugni sui tavolini dei 
caffè e invitavano le mule a bere; 
poi scoppiavano a ridere e le 
mulete con loro. Un ufficiale era 
nostro amico e veniva in casa 
assai spesso; mi prendeva sulle 
sue gambe e, aggrottando il na­
so, mi minacciava, «  vedrai pic­
colo italiano, se quelli diclvarano 
guerra ti fo prigioniero ». Io cre­
devo che egli scherzasse e ribat­
tevo che sarei riuscito a scappare, 
ammazzar lui e portargli via la 
bandiera. Ma una volta sentii 
che canterellava in salotto:
Sotto il ponte, sotto il ponte di 
Rialto —  pianteremo pianteremo 
il tricolore —  o Trieste o Trieste 
del mio <x)-ore;...

Non era la prima volta che 
sentivo quella canzone, anche i 
miei amici ne mormoravano una

Questa terra non si può calcare
Sono prossimo alla cima, tra gli arbusti trovo la terra smossa 

che ha riempito i ricoveri, i camminamenti, le trincee. Tutto il 
panorama dell’altra parte si dischiude: colline, brevi pianure in­
terposte e il biancheggiare dei paesi: Vipuleano, Cemovo, Spessa. L i 
riconosco tra mille. Di qui ci guardavano gli austriaci. "Tra quei 
boschi, per quelle strade io ho vissuto. Due donne smunte avan­
zano trascinando rami che hanno tagliato. Taglialo le acacie proprio 
sugli orli della vecchia trincea, incidendole alla base, e ricreano 
così l’aspetto spoglio che quella terra aveva allora. Gli alberi si 
protendono nitiiii al sole, ad ognuno si dà un valore umano. Questa 
aria che qui avvolge terra e frondi, non si può respirare senza 
pensare alle urla, alle grida, ai lamenti che attraverso ad essa sono 
passati, questa terra non si può calcare, questi alberi non possono 
essere toccati. Correva il battaglione di bersaglieri ciclisti silenzioso 
giù da Subida verso la vicina Oslavia, deposero le  biciclette a 
Cemovo e nessuno più tornò a riprendere la propria macchina. 
Passarono i carabinieri fortissimi per le strade di Coimons armati dei 
loro piccoli fucili e la forza dei loro corpi fu annientata fra quegli 
arbusti e le mitragliatrici intanate. La giovinezza fu offerta alla 
morte senza tregua per quindici mesi. Il sangue ritornò alla terra. 
I giovani ufficiali appena usciti dal corso, scendevano alla stazione 
di Cormons con la divisa nuova l’astuccio per la carta topografica, 
la borraccia di alluminio, le coccarde appuntale sul petto: poche 
ore dopo erano qui confusi con questa terra. I volontari giovanissimi 
e garibaldini, che vidi, con una grande bandiera tricolore, rotola­
rono giù nelle piccole valli. E i reggimenti di fanteria che passa­
rono infatti accanto alla fonte di Subida nel maggio pieno di frondi 
e di ciliege non ritornarono più gli stessi. Come primule e come 
fiori della rugiada, vedo sulla terra umida i colori delle mostrine 
delle brigate: le gialle, le azzurre, le bianche.

(da « L ’italiano errante per l’Italia», di G. Comisso, ed Parenti).


